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Qiche’l SoGNodella-» 
JJ& mia Maft fe nè 'viene 

a dar a V-S:fUufinfs. 
Pfl|pg e %eu,erendi[$. njn fe- 
I 1 IfisSBail gpo della mia feruitù , 
( osi non is degni di gradir ioti la folita ■-». 
(ita benignità quella fatica , che nuouar 

%4 a mente 
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mente le con ftcro , come non '(sdegno di 
.gradir quelle foche rime , che quej£ anni 
addietro le dedicai $o quando pur qualche 
rvoltà efce dal fuo caro . e reuerendo liceo, 
fepaffarà per breve diporto nelle feluca 
d* tÀr caduta pon farà punto fconuenéUà * 
le, ejsendo elleno per /intenda del Prenci - 
pe de Poeti Latini non pur care , e reue*} 
rende, ma dtgmffima fianca di quei Pren 
api, ed Eroi, tra quali ella non è per me- 
nto di njirtUy ne per dignità digrado in - 
ferior ad alcuno • ‘Dopo il cor fio non filo 
di molt anni, ma dimoiti trauagli d'ani- 
mo, e di corpo bolla pur finalmente ridot- 
ta al fuo fine^ e con quefia fola nyagbe^- 
%a di poterle fi 4 egtar la fronte (fi come fio) 
del glortofo nome di V. $, JliuBnffimd, 
e T^euerendifstma ; SP etò+fe già ne ‘vi- 
de partea penna ^ ed appena abbonata, 
a quella mi conferuò, e donò , auendolami 
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ca fortuna , compiacciafi di riuederlaorà 
tutta colorita , e in ifiampa , eh* àiei Lu* 
ridona la mia fingolar diuozjone . 3\(e 
le paia co fa infoiti* > èfttandcff io chieda 
premio dvn dolce fogno a lei , eh* è fola- 
mente attera di nconofcer, ed altamente 
fempre, t altrui faticofe Vigilie, perche 
quel , eh* io domando , è così picctola cofa y 
che* l non darla farebbe indizio d* animo 
non grande , in lei maf imamente s eh* è 
così grande in tutte le fue anioni . Oda 
dunque volentieri queflo Sogno , che 
mi farà vn fegno della fua gra%ix~> ; 
e poiché altro non ricerco per premio che 
d’ ejfer folamente conofciuto dal biondo 
per feruitor fuo,fe mel concederà, creda 
pur che mi reputar ò dauer più fouttuo- 
famente vegliato , fognando , eh* altri 
non farebbe in'fapet di noti mer fogna- 


to y'veggtando ; e 
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B OG N Ó tà ebenfaufto, o lieto a noi fin* 
volcJ tv ■ ' 

Meftaggierocelefle, onde fruente J 

. JT hafperan^a, e timor l'vmana mente. 

Con nemico filendor distrugge il Solcai 
tMa quéfto > qualfifta, noueìla prole 
De la mia ròga Clio , vago , e lucente 
Può far fi al chiaro , e lucido oriente 
- > O mio gran Sci de le tue luci folcs* " ' 

. tK poter non 7 fato i infoiti opraci 
•; Pur s' egli àUuerrÀ mai ch’vn raggfiverè 

. , Di tua luce vital jpkndaalui [opra, % 
KttìncO' amena ch'yn fogno (0 eh' io lo fiero) 
Sen* viua eterno al Mondo, e altrui fi [copra 
Di tua vinate ,edi fua gratta altero . 
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Vì&'tardi la tua Clio dèHa pur taccia * 

/o fljf, JbnnaccbioJa erge cotanta ‘ 9 
fé veggidndo ajpàa a più bel vanto> * 
- Entro di motto forno ella non giaccia * . 
Così npto farai coiti altrui piaccia W- - 
■ZW lei fe veggia, o pur fe dorme' l cantei 
' ’ E&Qtneinuolta in bofcareccio amanto* 
Mentre- fnoda ià lingual i cori allacciò*» 
LMa'qudl fùria v'egghiante opre più chiare , 

, SequeRa, che fognando. auuten che forine , 

v . Porta per merccuiglia in fronte vn Solcar $ 
D orrna -pur dunque y e dal tuo Jògno impure 
\ L'arte di beKweggiar, ch'imprimer vuole 

* v P& la yia dela gloria inclite l'orncJ* 
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AcVatiffimo Eroe leggiadri carmi, 
r S 8 Che dettato hai’ affetto, ornato ha l’arte* 
.^.JSSgyj A te tonfitela quefli > eie fue carte 
3 i . ‘fyù dei prezzar cfeglhaltmi broz(i,emarmu 
. iMafe di lori’ adorni 7 an%i pur t’ami 
„ ; Sì, che là. douc farge il Sole 9 e parte > 
T’ammiri il Mondo , rintuzzate , e jfhrte 
*' h t>i morte Ture > e del rio tempo Tarmi ; 

* Cradifci il dùon > che la fampogna.fteffa , 

\ ‘ Ch’or di ninfe, epaftdr Jemphci amori * 

* Dolcemente {piegando , a noi rimbomba, <. 
i \ f atta al gran, merto tuo canòra tromba . -> , *' 

; . Eia che’n più altero fuon fi Jcioglia , e teff A 
T . . Lodi al tuo nome , a la Jua fiorite allori i» 
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It v i Ai procurando di fichi» 
„ Mar vn male per cagioh d’A- 
more minacciatole da Apol- 
lo con vaticinio variamente 
interpretatp contro alia vitafua, e del 
padre f fenefuggedaPatra in Arcadia, 
oue giura vien travagliata da Fiorindo, 
da Dafne, e da Seluaggio* Da Florin- 
do, perihe riconofcendola per quella 
ninfa, della quale poco prima sera in- 
namorato in fogno, in alcuni modi la 
tenta dcll’amorfuo. Da Dafne, perche 
innamorata di FJorindòdiflVgnad 
tificari) fefia amante di lui, 
qualche fofpetto p^rocCafion 
co perduto ua Sduia , e trouat 


Srindo -, C perciò , tr attenendola tòn eflò 
lei, n'occorrono alcuni accidenti , £)st 
Seluaggió , pecche eflendo pazzo, còlle 
Tue pazzie è cagione ch’ella intimorita 
di lui s’afconde nel còrpo cauato d’vnà 
quercia vecchia, ouepoco dòpo faettaiì 
do Fiorindo per occàfione di certi 'gio- 
ielli funerali Ordinati dà Ci ntto Sa- 
cerdote di Gibue in ohòre di T itisi fuò 
amicò, ferircene! fenòla ninfa, lacuale 
Capata fuori.per dolore iftìehifce di mò- 
do, ch’egli crédendola itiorta, colla ftef- 
fa faetta tratta dalla piaga di lei, tenta 
d’vcciderfi > Intanto Mon tano padre di 
Siluia, Che molto prima d’efla , partitoli 
anch’egli da Patra pér cagion del mede- 
fimo vaticinio, s’era fermo in Arcadia,’ 
eflendo addato della fuga della figliuo- 
la da Carino fuo amico, colla moglie 
del quale l’aueua lardata , mentre con 
erto lui la cerca» auendo indizio » ch’ella 
foflc in quelle felue, la trotìa ferita, beòti 
altri pallori recatafela in braccio -, la 
porta ad vna capanna i Carino fouue» 
i ‘ " ’ tìendo 
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n e a d o a Ilo fu e n i m cnto di Flcrindofóon 
occafione della fa etra, colia quale egli 
prima atieua ferito Silùia, e poift fletto* 
il riconofce per fuo figliuolo perdurò* 
<irtentre ch’era picciòlo, ma con pòco 
.contento per la creduta morte Ai Silura; 
tanto più che dopo Telfer ellarifahata* 
eflendoitaco mqueM’atto offefala quefr 
ciafacrata a Gioue nello fóhiatffarde 
rami, per trarnela fuori, fi vuol facrifi- 
cari delinquenti in virtù della legge,» 
che condanna gli offenfori d’efTa all* 
pena della morte , e peròeflendo Silni# 
e Fiorindo trattenuti per ciò, ne poten- 
do i padri diffónderli con ragioni, ò libe^ 
tarli cónprieghi, s’ipdueonòper faluar 
loro la vita a confeflar deflere fiati i rei, 
come anche fa Siluià per pierà del pa- 
dre:. ma ne IVna > nePakra confeffiorfé 
è creduta vera , com’-è por creduta quel- 
la ; che fa Elofcmdò , accufando fe ftefiò/ 
e facendoff più'veriflitnilmente folocot 
peuole di quell’atto, per pena del quale, 

mentre che le li vuol d^r la morte , efa- 
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ftkMtodofi meglio la legge, {rconolce/ 
ch’egli pértrerifpetti non la merita, e 
He Oberato, con tanto maggior conten- 
to, qi^nto che éflendofi anche cono- 
fciutO(Colla interpretazione del primo 
oracolo .che di già etano pattati felice- 
mente tutti gli influffi minacciati a Sil- 
urai egli la fpofa coti non minor alle- 
grezzajche merauiglia perja ftrauagan- 
te congiuntura di tanti accidenti, chea 
vn fol giorno s'accozzano infieme^e 
maggiormente ancora che eflendo paz- 
zo Selu^ggio per certo incantefimo fat- 
to contro di lui, fi troua nel fanguedi 
Siluia (benché dopo alcuni compaflìo- 
neuoliauuenimenti) il rimedio prefitto 
dalla Maga alla fua falute con tre con- 
dizioni , lo che vien procurato da Ama- 
ranra, effe fama, benché pazzo , dopo 
lo fpazio di feti anni, da che fù a lui pro- 
mefla per moglie, come finalmente gli 
diuiene , énon pur con allegrezza di 
D^metà padre, e d’Ergafto fratello di 
Sduaggio, amici l’vnodi Montano,l’al~ 



tro di Fiorindo, nia con'vtilitlancoeadl 
Dafne, la quale vedendo eh’ Amaranti 
> colla Tua patienza aueua finalmente ri- 
cuperato i'amor di Seluaggio.pentita 
de' foli luoi difonefti penfieri , con que- 
fto efemplb fi ri folti e di voler anch'ella 
procurar di ricuperar con foffereOza 
quello di Coridon fuo marito, che auen- 
dola abbambinata per nuouo amore « 
aueua dato a lei parimenti occafione di 



nuouo amore 
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SCgl^A OTTAVA, 

flojindo Florìndo# Stime 

‘ tp fStrtif faetti , 

9 . !**#£ grane - . 

IJ e non quella , e non é quello 

* 27 memorando memorandi 


ri- .SX> 

Im;» 

»u ' 


Gli altri errori detta Stampa corregge* 
ffltefem&ne ti Mttwj&f ; 
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E non vedette pjù. Per 
me vedette-» 

Ben molte volte orado- 
gliofi, or lieti j 
NpnchVn^lpla,o^"^ - 
ma diece, eventi 
[ E cegto , e mille ìmagim 
~ t diuerfe^ 

Infieme accolte, e quando al ver conformi 
Vi il moftrar, non ci mancò talora^. 

Chi mi nomò con meraujglia , e lode 
La medefma natura ma |e furo , • 

Come fouente auuiene , ad altri ignoto , 

E tra loro medefme affai confufo , \ 

Non men con iffupor * che con ifcherno 
Mi chiamò ancpr fantafticp pittoro 
Di non credute, enoncredibilcole 
E quello y el ceruleo ond’io mi vefto , 
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Qneil’àli aurate,onde’l mio dorfo impéno, 
. Quello candido auòrio', onde’l fen fregio, 

Qnelto bel corno, onde Ja fronte adorno. 
Quello lauro , onde cingo il biondo crine. 
Quelli colori , equeltomio pennello 
Non fan che vói mi Conofciate puhto. 
Benché tra voi così vilibilmento 
Contro à l'vfato mio collume i' vegna_>. 
Certo che voi non conofcete il Sogno , * 
E quel fon io , che qui m'aggiro intorno , 

- Ne, da Tonno guidato a voi mi mollro , 

A voi dic’io , ne' cui fonni , e ripoli 
• ' Prefentai mille forme , ecco veggiando , 
Ch'ora la mia prefento. A che Hupirui, 

c Si come veggio ? non credete forfeJ 

Così delti poter veder il Sogno , 

< 1 Come del Sogno addormentati auete 
Mille effetti veduti? o pur sì vario 
z' Suona di me tra voi mortali il gridò , 
Che’mpólTibil vi pare il qui potermi 
Conofcer mai fotto vna forma fola / 

Si come è quella , onde me Hello copro , 

» Edavoimidifcopro? Altri pur dica (lo. 
Quel/ thè di me gli giace, il Sógno è vn fo- 
°' Nòh molti i Sogni, eancorche molti lieno 
Quelli, ch’hanno tra voi di Sogni il nome, 
Son mieiminillri, e tutti vbbidienti; 

Ad ogni piccioliffimo mio cenno- 
> So 




J5e ne vengonoal Mondo itegli inuio 
palmioeelefte albergo a voi mortali , 
Éfapete ond'auuien ch’or fallo , or vero 
pif^òprQijjjpj ne. le lor finte forme? 

Due, porte ha la mia Regia . Vna di corno. 
L’altra d’auorio , e come fojiidiuerie 
Ambo per opra del lormaftto eterno. 
Così diuèrfi ancor n’efconqi gpgn i, 

Che’l corno a^uei del veri l’auQrioaquefti 
c .Pelfalfc>vna virtù diuerfaiofonde,^ 

Se per quella», o per quella efeonp fuori , 
Così Pandora, anch’ella al MQfldo yerfa 
11 ben ,e’l maldftd^ gm&vxm fuo . 

5 o Cp$ì da 4ue,ftietre Amore aùuenta 
Anch’ei li ilrali fuoi di piombo* e d’oro. 
Ed io da le due porte a voi ne mando 
1 veri, e falli fogni . Egli è ben vero 
Ch’anch ’10 vago di gir talora errando , 

E di lc-herzar epn le voftr’alme, l’ piglio 
Qual yolto più mi piace , e doue l’ veggio 
Alma più bella , afiai, più volentieri, ' 

E, con più bella forma a lei men volo. 

Da la porta di corno vfeendo fuori , 

Ch’a la mia peità già non conuiene 
. i Pinger co’ miei color , col mio pennello 
Di falfo oggetto ingannatrice imago . 
Gpdo tra Duci , Regi , e Imperatori' 
Trouarmi fpeffoi nia ojfleryac hifpgpa 
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Quelle breuiiTim’ore , in cui la mente 
Da la grandezza de le regie cure 
t S’acqueta alquanto, e più dal veggiar itaca* 
Che lazia dal pem'arv Così volando 
Tra quel ripoi o lor d'occhi mal chiufi. 

Che non è ne veggiar > ne dormir vero * 

O ricordo il pattato , o del prelento 
Tratto con e ili , opurfouente ancora 
' Dii copro lor la defiata tanto , 

Ma da l’occhió mortai nói* villa imago 
. Del futuro , ch'io pingo , e lor prefento« 

Sì ben , che conofciuta efler ne puote 
. Per opra éaià tia quelle fet<e forme , 
Quando fotto a quel vel, ch'io per decora 
> Aitiamo de l'arte a la Aie effigie - 
, Sourapongo talor -, quella vorranno 
E cercar, e veder .. Ma cola,dòue^ 

Si trattad'altro che d’imperi) e Regni» 

' £ di paci, e di guerre , io non men godo, 

« Trouarmi ancora . ^pellegrini ingegni 
Son le delizie mie. le menu loro 
Dolcemente lufihgo ,'epiii di quelli. 

Che de le Mufei dilettoli ftudi . ' , ; 

Fanfi ogni lor diletto v A qU'elh folo 
. Tutto il tefor de le mie grazie i fcopro ■«. 

. Conforme è*l noftro genio , t da vna fonte» 
Nafcon le poefie, riaicono 1 logm , 

■ Anzi Tappiate che non è Poeta ‘ 
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CM rtoa fogna in Parnafo, eche’n Parnafo 
6 oiQÌ^Ì èikpodla di chi non domisi • •• 

Vn fogno, tale è parimenti il Sogno 
, sì Poefia.di chidorme . anzi Tappiate 
Che foijapo&ia nacque dal Sogno . 
yio rSannol ben quei > che più de gli altri fanno 
„ 'JDiquefto ftudio, e però grati ancora 
D’vna tal grazia, ofolamentevn fogno 
Talor cantaro , oueramente vn fogno , 
ohe j dar fede di vero al finro loro 

. Nomare i nuoui imaginati oggetti . 

Eperclfallor che dal ieruigio 4 tolta 
. / Del fenfo vii la mercenaria mente 
Vede, peni a, difeorre, e meglio intende» 

Più del fogno fi gode , e più s'onora , * 

Che del proprio faper, faggio poetai . (lo, 

. Ma il diletto maggioracelo m’faabbia è ql* 
Chegodo tra gli amati, A quelli io giungo 
Dolcemente multato . a quelli il regno 
; , Apro d’Amore ; a quefti io feopro quella^ " 

, Defiata beltà, che lornafeonde- ; 

Gelofia, crudel tate, onore, e sdegno, 
o, 0 lontananza, a quelli io pongo in braccio 
Quel con piacer non finto infintelarue, 

. Cile chieder nq, ma che fperar a pena 
Tra fe mede! ma a Y amator non lece . 

Così fazie d’amorfauide brame, 
r Noju’offeadon per me punto d'onore 
■ fi ^ , i Lc«i 
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cl Le rigòrofe leggi- Iofolo/iolòlo 

Volpar: me queft'onor , quatto dilettò » 
Gli altri miniilri miei poicia ad altrui 
PortangLoia interrotti, o por corifufay 
.E taior anco noia or falfa > dr Vdrà y ^ 

; Ed or temuta, or non temuti Mofempré 

11 ben meco ne porto, il ver rie inoltro; 
vi:pi tutti amico ion i feruo gli Dei y 
< tQuando da me talora erier lèruiti 
Vogliono , e lor Miniftro ài Mondo fcédò 
Ber far del viuer Ìor gli huòmini accorti * 
Quindi è ch'alcun di voi mio genitore 
Pensò che furie il fommo padre Gioue y 
. : • Poiché fpefiò da lui fori qui mandato 
Nunzio del fuo voler, de' fuoi decreti 
Palefator veridico a mortali ; 

'X 1 ' • ' * - . • * 

! : ' E perche cori la notte anco ne' vegliò , 
Così èhia^r&r mede lamottc ombrofa 
f >: Il fecoridofìgliuol rcortib il primo 
- ;; ’hfiù da lor detto il fonno ; Vn fol nemico 
1 Tra taim>e tanti Deiy che fono in Cielo, 

Ho io nel Cielo , equariào ei colà giunger 
Ou’io mi trouoi al rijoapparifr men’ fuggo. 
Ne foftener de là fua villa póllo 
La contraria preferita ; e quelli èì Sole 
Odiofo a gli amanti, a me nemico; 

Ma benché a me così neriìiéó ei ria > 

Però d'vna fua bella mcffàggiera * - 

' Amicò 


v 


t 


r ji i/ v \l u u u . J 

Amico fono , e di me malto amica ' 
vr cq Anch'ella fi dimoftra . allor ch’ella efce, 
Rifliegliata da l’aura mattutina, 
r! ;;-A rifuegliar il-Sol , ma via più dolce 
Addormentando gli animanti, lallì , . 

.cl Efcoancor iodal mio celeftealhergò , 

Ed in quell’ora, ch’ei fi cinge ahcrme 
i La corona de’ raggi , e’1 manto d’oro 
. .Si vede, e ch’a portarui fi prepara,; 

. Scorto da l’ore, entro al Tuo carro il giorno* 
De la notte* e del dì tra’l chiaro, e’1 folco, 
Mentr’ella in Ciel da l’orizónte voflro 
Spunta lieta non men che vergognofa * 
Con quella lucè fua così confufa 
Meglio fingo ad altrui ! sì belle forme , 

E sì gradite, che men belle, ed anco 
; Son men gradite poi quelle , che’l Sole (te 
Scopre al vofir’occhio efierno, ilqual foué- 
(Éd è pur ver quel>che no mai piu auuienè) 
Duolli veder il Sol» cosìmifembra 
Per quella offefa fua l’offefa mia 
Men grauealquàto, e pur quell'odio altrui 
Per vendetta gratilìima mi fèrue 
De l’ingiuria a teprarmi il duol, ch’io. séto. 

. Non so poi le nemica , o pur amicai 
La natura mi fia ; so che ftupifce 
Quando al fuo ver fo col pennel talora_* 

Sì conforme il mio finto, che fel crede 
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Opra di lei chi chi fìiia : ma pure 
v . j S ’io fo quel, che non sa, quel che nò puoté 
Far elfo , non so già , s’el las'adiri, 

Gh’an cor Temuta Tua dal Sogno iltipari 
Di mille belle forme efempio nuouo, 

< £ ch’a. lcherno di lei n’adorni il Mondo • 


Ecco che voi fapete or chi mi fono , 

E quel j ch’io fo r manon fapete ancora 
Quello , ch’a far tra voi venuto i’ . 

* in ' Ben lo faprete, e lo vedrete anch’oggi. 
v E pofcia che palior dianzi fen’ venne 
Per trouar qui ne lafognata ninfa 
< Amore, e ninfa errando in quelli bofchi 
Sen’ vien perch’altri’n lei nó troui Amorei 
v Spettacolo gradito ; ora vedralfi 
Se troua Amor ch’il cercai o fetrouato 
f) Non è d’Amor chi’l fugge. Io p me voglio 
Non partirmi per ora. anzi pur voglio 
A l’amante fcoprire il vago volto 
Di quella Tua non conofciuta amata.» . 

Ma non è l’ora ancor ch’io con l’Aurora 


; ■ Le imagini d'ai trui formo più belle, 
Tardarò alquanto; ma che veggio>o lento? 
» : Ecco appunto colà Fiorindo > ei molto 
Pei tempo toglie a le fue luci il fonno . 
Inuilibile in tanto a voi mi rendo , 

. Ne quindi parto , |oue nouelle cofe 
Spero veder non più vedute altroue^; 

• u Atten» 
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. ♦' Attèndete ancor voi , qui non fi dormo* 

) Quefti amori non men tra queflefeluo 

* Deuon , che i dolci fogni di Parnafo 

Fatti negli ozi; altrui così graditi 
Da ehi non dorme al mondo efter vditi; 
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CENA PRIMA. 
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Ergafto * Fiorinolo 4 

Refio fin de tv fato vfciti 
fuori : . 

Siam i noi dal noflro albergo *, 
ecco non efce 

Dal fuo t Aurora ancor * Mct 
che? sì bella 

Coronata di rai d'argento il 
crinCJ 

rijfiende a noi , ch'ella mi fare 
fonando talor traveldi bianca nube 
Rinchiufo il fuo fflendorne fofco, a chiaro 
Efce da tonde il Sol * forfè delufo 
A luce anco sì fura , è inufitateu> 
cShieHi notturni rai creduti albori 
Mattutini ( com'egli ha fer cojlume ) 

Saluta là da quel bofchetto ameno y 
De' dolci forni firn l'ore obliando , / 

Roftgnol , che dolcemente canta) 

Ed 


r iv a in u, 

Ed ài canto di cui sì dolcemente , 

Rifonde qui da que Ho verde alloro 
^ ^ue 61 ' altro non men garolo 3 e vcTgofo *. 
Soauiffìmo càmbio > onde l’orecchio, 

Mufici bofcarecci naturali > 

Ne la voflra armonia tanto racquiflà 
Di dolceiga di fuono , 
guanto ha perduto l'occhio 
là quella noflra intempeHiuà *vfcità 
Di dolce^ga di Jònno . 

<JWà ecco che pian pian fiam' giunti ài fontcA* 
Se di am’ tu sii quel foggio 3 ed io su quello , 

£ mentre ch'efce il Sol col giorno al Mondo^ 
Èfci tu meco d' obbligo > e racconta 
A pien quel 3 che confufo ier m’ accennagli 
Nel pian del Rio 3 doue nè fu interrotta 
A té il parlar 3 a me Vvdir da quelli 
importuni caprdri 3 a la cui lite 
fummo con (JWelibeo giudici eletti ? 

£ poiché quindi hai dì partir propoftó) 

- NÒnami la cagione, e sij ficuro 9 
'Ch’dpiu fedele amico ejje r non ponnO 
Comunicati i tuoi pènfièr i. 

FIoì èrgaftò ' ' 

So ch'amico mi sè, so quanto i’poffa 
Promettermi di tè ; ma nulla òr pubi . 

A mio prò col tuo amore > 

Èrg; iunior ritroua 

T alor Jè non foccorfo, almen ionfiglìò 9 

' Ond ai a. 
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' Ond' altrui gioui $ } i 
Fio. E Amor mai non riceue 

Da l'huom configlio , onde'l voler fuo muti » 
Erg. T u motteggi d'Csfmor<L*> l 

Dunque E lor indo amante f aurei creduto 
Di te ogni cofa, eccetto amor; sì bene 
Hai faputo celar le fiamme altrui . 

Il tuo mal è d' Amor l Mal non mortale ; 
Non dubitar . è vn mal comune Amore 9 
E là ve men fi crede el fuo rimedio . 

E per cagion d' Amor dunque partirti 
T u dijfegni d' Arcadia f* e chi da lui 
. Può fug ir, s'egli è Dio, s'ha l'ali , e vola i 
Fio. i^Afnyi lui cerco , e poiché qui noi trono , 
fome filerai , à ricercarlo altroue 
Vò dijperato , ma non ben ficuro 
Son che fia Amor quel, che già qui mi trofie, 
E eh* or quindi mi tragge ad altra parte , 
Come farà fra poco . Io piu non poffo 
Viuer così . Te Jol defio compagno , 

Del mio nuouo viaggio , e quindi auuenne , 
Ch'ier propofi f coprirti i miei penfieri 
Sin or celati. 

Erg. Nel fienaio tuo 

Kiceuuto gran torto ha l*amor noBro , 
Ch'ioti fon vero amico; eccomi pronto 
Ad ogni tuo voler . dì che t'afiolto . 

Fio. Quando partii di Creta, e che fuggendo 
Ja Invidia, egli odi altrui ? quella quiete , 

' CbtA 


Che deflan le Città , godon le feluca . 
Idi procurai tra non lontani campi , 


Non curai di j coprir lo fiatò mio , 

N e dìfiden^a già, ma fol vergogna 
Dimemedefmo a ciò tacer minduffc^j . 
(osi viuendo allor , quel , che già prima ' 
Auea bramato ,io defiai di amare , 
Chelefempio d altrui molto inuaghita 
Tene a la mente mia; ma (baffo ) il core - 
T anto godeua men di altrui bellezza , 
J^uant' àUor di goderne era il defio 
Maggiore . In jòmma era defio d'amore. 
Ma non amor quel i che quest'alma mia - 
Allei taua ad amare; e col penfiero 
Follò dietro ad Amore,Amor non vidi 
f Giammai ,os- Amor vidi , iovidifempre 

Di luifegni infelici, & odio fi. 

Erg. Strana cójà racconti , e non ben vero \ 

Può parerne t effetto , a chi iafiòlta^ \ - J 
S'ogni cofanel Cielo ama, ed alletta ' 
Ad amar y fi nei Mar coffa noti vme, • 
Che non viua ad Amor , fe ne la terra 
Coffa alcuna non vèdiffchenónffa^ y . il 

Fn ricordo di Amore ' * - 

• uiol- àiUw 

Vn 


Fri opera amor.oja 
» • v 


£ la pronai, tut traendo lieti 
T giorni miei tra piacer Vari inuolto 
Diuenutopaflor d'abito , e d'arte , 
forni altra volta ho detto ; mapià oltre 


K 
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F . 

fai 
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fri amor ofo imito , 
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Vn’ amorosa forati 9 v . 

An%i vii tacito Amor sì trasformato , 
Comevedendoil Qiel, la Terra; e l Mare 
Nonriredefli , e #o» fintiJli^morCA? 

Fio. Strana coja per certo allor fa quella; \ 

Ne laurei. di leggier creduta altrui * 

In fontina il Ciel mi fu la T erra , el Mare: 

Vn funebre teatro , , „ \ 

La dotte fempre vide i mio penfiero , , 
in fuperba Scena v . v i . : * ' 1 
> jRaprefentarfi innanzi . 

Pale cofe create 

C o* lor taciti detti. . \ 

Le tragiche fortitne^y r , v > '.^r.v v> -, 
JAItragicbe querele y > • ^ - 

Pe gl'infelici amori 
Pe gl infelici amanti, 
tog, A guflo infette ogni dolcezza è amara *•; 

' Come occhio non fan lue e non lucc-j « 

Fio, afcoltar non ti disiacela 

(onte in me puote latto , v n >. .?•. . 

cS^e» ancor del f enfierò . 

Tra hetUffirne ninfea 
«Stó mote vote , e te' lor canti , egiochi 
Fui con fattori amanti , > e’nfieme amati . •. 
Spettator nonamafo, e noti amante^, , ì 
Feci lor mille doni, 

Jfifeuei milk doni, 1 ... 


V. 


tv 
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fjftta prefintato , eprefentanteinfìeme 
Cftt ai non pafifiommi (ch'io fientìffr ) al core 
Amoroso giacer di larbellegja-j . 

Tra loro vdij talora 

Parlari' Amori parlai talord'^fmQre ' 

Con alcune piò belle a gH occhi miei, v 

E più fagge de l' altre. " ■ 

CMa che f finga diletto , • ^ 

Jjluafi huom 9 che nulla jentct y 
O pur gelido marmo , efiìfiirarite ' } 
Le mirai y le aj coirai , tacqui ,e parlai •. ; ;*• 
i\te/ partirmi da loro %A - • : - 

i\To» ebbi mai /piacere , 
dome stando traloto ' j J rx ' * x 
non ebbi mai 

Alcun guHo , • o piacerci r \ * ; 

Lungi da lor mài rie lamerìteinià J 'fi*- 
Laimagine dì alcuna. 

Riueder nonjpotei , e je t p&rtjìero ; -, ì • 

lui tentò ritrarla ? • > 

Fu van lo sforgo, è mi parea talora 
Ch* io volejfii vegghiiido addormentarmi. 
Per veder filo entroasforgaio Jògrro^' J 
V n volto defilato , angi ch'amato $ 

Erg. Gragia nonèd' Amor c^> 

£>ueiy ch'effir pWfòtBMèr'^ 

Fio. Vidi vna volta aficófi 1 ' ì ^«w» c , w O 
Va grotta ajcofia infra ce fingiti i arbuflh 
T re belle ninfe ìgn nd 


;2 ATTO 

Lauarfi entro ad vn fonte. 

Che fea del Tonde fue chiare a le membri 
Velosì, ma toltele. 

Che piu feopria , coprendo , ale mie luti 
llbel candor di quel yiuace latte. 

Io altro Pari entro al ripofto feggiq 
Giudice nuouo eletta < ' 

Da benigna Fortuna . 5 

A non chieflagiudi^ia \ 

Di non difcorài Dine , T •'* 

. Lunga pegga mirai le belle ninfe , 

E ne T vna or lodando , ed or ne Taltrq 
Grafia fola, o bellezza , o giunte infiemt 
Quella con quefia, vjcite elle da Tacque , 

Io non entrai nel fuoco, • 

UWa di là vfcendo. anch'io, , 
flou fenty delia al fettq. . 

D* Amor fùuitìa alcuna j 
Pur non mi p^tue Hrqno , 

Che Taccefa d' Amor facella JfenJb 
Forfè il gelido, .y mordi] qudla fontu>% 

Erg. Ed a me par più Tirano , 

Che più cocente fuoco. ' , - ^ ' 

Non forge jìe da Tacque^. / . . \ , : \ 

Fiorindo otti non hai 

Core, corri altri, per amwe\n fato, 

• 0 pur , come per altri,. 

Amox per te non hafhcella in mano ; 
fofeia ch'aviTta tal tu nqn ardesti * 

" Ch'ar- 
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" ' CÌj arder doueuan l’ondc*t> ,■ , ■ & . 

4 Amor vini [icwro.\\ ^V^-v. •* ìTv • 

£ ch'altro può per infiam mani il corCA ì 
Vna vera bellezza in lor difgiunta , 

>' * Enel fontq così congiunta in loro A 

FV/è Toi/e [coprirti ^Amorcortefc^ , 

‘Per far del fuo tefot pompofa moftra-> , 

Per far del fuo poter vitina proua ~> . 

Fio. «Se» cote/ villa, e di coiai beltate , 

Spettacolo a le luci ilpiù gradito , 

Che Fortuna , erf ^sfmor conceda altrui ; 
Sen tanta , e tale occafion d y Amore**, 

Ch' arder non me, ma quella Heffa fonte, 

E poteua,edeueuee>, 

E [etra mille vezgiamorofetti N 

O d’atto , o di penfiero 
tJMai non fintij d’^Amorfauilla alcuna^; 
Ora fento vna fiamma , e non sò bene ^ 

Se fia fiamma d’ Amor ; >, 

eMa pur fiamma d’ Amor la credo; orodi 
In che Hrana maniera amo , e non amo . 
e/fmo , che’n me d’Amorprouo le pene x \ 

E a gli ajfetti d’ Amor anco conformi • a 

Mille infiliti affetti il cor ne finte . 

Non amo poi , ch’io non ho amata alcuna , 

\ Da la bellegga de la quale, e nafea , 

E s’alletti il de fio , fi Juegli amore. 

Ed ala quale vnirfi abbia jperangsu. 

Erg. Ne beltà, ne fieran^a f* ci non è eAmore^J • 

C E' Amore, 


fio. 


1/ 


* 

f 


* 

£' Amore , e non è Amore • odi ti pregò i 
Son già quattr anni fcorfi, ■ «*'*• é *" 
Ch' ima notte fognando 
Ninfa vid'io da me non mai veduta , 

O fi veduta, fol veduta a cafo. 

Ne dame cónofciutéu ; 

Quando la vidi, o che veder mi par ut » 

^n quell'ombra fallace, e lufinghiera ' 

*J)i cuinon sà, ne può natura, od' arte % i 

/# , o in colorite tel<LJ 

F ormar più bella , e più leggiadra imago , 

Vn non so che d' in f olito piacerei 
"Ter le vene ferpendo in meg^o al core 
Sentii dolce fermarfi , e poi per l ’ offa 
Scorrer vii gelo, ed'vncalor focojò. 

Ne su ben fi da l'vn l'altro diuifo . 

Ah ch'hauendo il mio feno in fi rincbiufo 
% Quel fuòco, onde gelò, quel ghiàccio, ond'arfè, 
( Debbo finga roffor ridir laaltrui i ) 
infelice Amatorio mi compiacqui 
'D'ombra fallace sì , cb'indifuegliato 
Fijfa in fiffo penfier tenni la imago , 

Ed' anco ogn òr me larimiro innanzi; 

E perche l Sogno in quefte fetue voflrcj. 

Me la moftrò > doue parea trouarmi , 

Colà non la trouando , io mi rifolfi 
V enirmerìquàper ricercar di lei , 

E venuto ci fono ha già due anni, 

UWa che mi Val, fi la ricerco in vano ì 


'O? '* T Mj0ì 
Semnix'tròkòfr m^imeJìèfo i. perda > 
‘Dietro al mio ( nonwbe&fè diYildebbb,) 
ix^Fmor^òvrnor £ così luff omeri vino 
Sciolto da ytmoreinferiutà d'^AmOrCj , 
Erg. O che perder gentil di libertatc ^ . A * 
Fio. Talor ferii ai, cbtfufi<L t 

(foìpafoldelritio vmor ; ma effètto fola 
Ormi Jèmbrad' Amorc ^ . vm V" 

CMactieffettod'Jmori io arhovriombra^ 
• Di beltà non vedktk > » ^ ì \ r, 

/èw/ò veggiante: A ' 

JE piàvauoamor ? guanto già prima 
M affaticai , per ritener nel core ì- v 

fmprefjaforma beHìù* ■ . \ 

Di vagheggiata donna ; efcmpre in vafif ; 
Tanto incanni affatico *-v v .c ,,À> 
v- 'Ordì J cacciar dal corc -» 1 v \ ’ 

^ magine fognata l» r'- \\ r \ ri. riA 

Dincognita bellcTga^ e di beUeitfu \ \\ \ . 

TF ombra fallace , ef uggitila. orj emiri • 
Ch'amo, ne so ch'ì ami . , W 

Chi fia che mi riami ? ^ r ì 'j^vì^k 4 VJ 

Cui jeguo, eferuo ? ed achti miei lamenti 
Narro, e chiedo mercede^*? 

£' pietofa, o crudel la ’ donna min -*,? . . 0 
Che fò io per piacerle^*? * i ; ; :.i . 

Ter vederla oue vado ? ;v-. ri v.i A 

Forfè nel letto , oue la vidi in prima^ Z 
Nuom, e Strana mia forte, .. , 

C 2 Ch'or 
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Ch'or detto bramo* rtuille volteinvam 
J)i riueder dormendo , vn v V ' 

Quella* che n fogno addormentata ? vidi 
* . Sella al penfier * ma ale mie luci ignota. 

Nuoua * e ftrana mia forte**, ■ -, \ , < \ , 

Ch'vn dolor vero il core 
' ■ *T ragge da finto oggetto , ed? ombra vana* 

*Di fogno lufmghiero . *. •. e. 

! « ZJcrfo Jòl ne lamentai . s ' U ; 

Erg. j Ed è pur ve)' Fior indo £ 

Fio. Ah lajjome, ch'io vidi 

■J- Jnme^d ijìtelL'ombrevnchiaroSole^ 

Ch'ai forger d'altro Sole .■> . vi » 

Cjiunfe appunto al'Occafo , / ' r:n . 

Ne rtuede Oriente* ‘ :-VQl ^ 

Chefe la notte pur anco forgejje 
Jn mezgp a quegli orrori * onde m' apporne. 
Ne le tenebre mie godrebbe il core 
Jlbeldefuoi be'rai 

rpiu * che a chiaro Jeren l'occhio non gode 
Jl bel di quefla luccs » . . 

O infelice Fiorindo* * ( ; > 

Chebramafti così d'effer amante* 

Ecco eh' amante or fei; 

O mal per me fognata* Vv ; 

Ornai per me veduta-* v \ 

Non trouata bellezza , v,m*. ^ 

Dunque per non vederti ■ A, ’ . 

* Solamente ti vidi i . »,.* > ; 

\ Omi*~> 


.. 


Orma infelice nottCJ 
Sola, fola cagione 
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De' miei infelici giorni* \ •; 

O mio infelice forno, . ... . - . 

Ben sè tù imago fintai v . 

< De la pallida morte, ' n < ? -,v. 

iMa de la morte miaJ s * 



Vv 


i 

'Ben sé tu origin vera* * 

O mio infelice fogno, v 

pittori' allevatrice imago^ 

Seco che ne la mente, 

Douepingefli queSia^ , 

X Ch'ómbra non vorrei dir , donna non poffol 

Bencbcnon viua , e fpiri , 

Spira , e viue per entro a quello feno, . ì ' 

Cuna di chi non nafc<L*>, > 

£ che tomba farà di chi non muorej * 

Erg. Oflupornonpiùintefo. 

Dunque fiamme Jpirar vere, e cocenti 
Buote vii ombra sì vana, e sì gelata^ ? 

Fio» Vari ombra sì , ma che sì vana ancora 
' Senga infelicità mi fa infelice 
(jelata sì, ma che così gelata^ 

Spira ancor fenga amor fiamma clamore ; 
È fiamma ch'arde il fen, ne luce agli occhi*. 
Crudeliffimo dimore* 

Ècco ch'amo, e non amo, 

• Ecco che pur fi vede*» 

'Piaga fewy fuetto* > 

t. * , ‘ v Y> - 


ftodé 


c X 


I 


v 3 S U9 T T O 

Nodo ferina legame y • ' .s . 

F lamella finga fuoco , • v# > > * ò u s » % - 

x^Amor finga [oggetto v \«\ vy.vu -,f\ 
{^Amante finga amatmj *'\ 1 '. 'V AiAw o* 
Erg. (9 meraiiiglìanuou*-’' ' ' • C (ri k \\'AV 
Fio, cfl/a o wwo/w , o ftranay omkinfelice fitte , 
Ch'io vorrei non doler miycp mr mi doglio ^ 

£ vorrei non voler quel, che pur voglia* / 
Erg. fletto tuo amore in spietate y frrifi^ ci 
Mone qi&fi egualmente y e. fi tu Bcfio <\ '<■> 
Noi raccontafjìyio miliarei dubbio fi > oyx> 
S'vn così vano amqr creder dàuejji a js- Ci ' 
^Amar l ombrati' vn fogno ? èafiai piòvano 
Poi che finga [oggetto alcun l'amore^ w, a 
• Ch amar ò finiti marmi in vaghe forme; ?. 

O colorito lìn di bella imago . ' \ 

Fio. Non così vano FrgaHo. . .. > 

■ Forfè ch^Amor laimago o ^ ^ . o .< 
*T ria mi moftra dormendo v. • • vn 
Vi chi vedrò veggiando » > A c 

F na maniera fila-jy \\ , &• 

< Perfiir gl'huomini amanti } egli non hauCJi 
Forfè vuol eh ami Amore i|-* 

‘Prima quell'ombra finta > .• • ai. w v V 

Che lamia vera amata * • • x *, * 

Viuina è l'alma noftras; »'*>.' •' ' 'V s’ % \ 
Miracolofo è Amore ** ‘ ' = ■ • > : i 
Quella, quanto piufcdrcaèda le cute -'.Ti 
Veldìfopite in Jònnaccbiofo oblio , 


/ 


\s 
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T antopiuinfe nUretta, . 

Vede y e infierite preuede 
E le cofe preferiti e le futura, 

£ conforme afe He fio-, 

Opra non vmarìopra -* . , 

Così talor nutrice il pargoletto . 

Figliuof con dolci veggi r e dolci fchergi 
Addormentato lafcia in preda al fonno^ 
E foto intefa a via piu gratti atre , * 

Ma non lunge da lui , per efler pronta + 

m m 1 . . I . I */• • V /* • f t • /« 
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Opra tratta non vilc_J . 

Jguelli poifempre a merauiglie intento , 
Era miracoli fiuoi forfè ck e vuole. 

Se per vfo comun dentro a la mente 

*Da le parti di fuori 

Difcopre , e porta l'occhio 

Me' diletti d'Amorfcorta verace 9 

flbel di bella dorma -, , j 

Onde'l defio inuaghito 

S'alletta , e l'ama il core , r- 

Forfè ( dico ) egli vuole 

Contro a l'vfo comun , che prima Palma 

Or vegga yna beliate 

c JDa l'occhio vnqua non villa, 

E la vagheggi dolcemente , e l'ami , 
Onde pur fia con merauiglia Hrana, 
fi coprendola de l'occhio a quella Iucca, 

v ^ 4 
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(osi al duce d' Amor noueìla duccj. 

Erg. Sogni aggiungiamo a fogni. 
Ed'iopenfofbirindo, 

Ch'a fuo diletto Amor fchergdnHó Voglia, 

' Che proui le fite pene, e che non ami. 

LMa qual c alpe flios' ode a nói vicino ? * 

P arche venga dal colica, or farà bene 
Difvhiuar queflo incontro, è forfè "Uranio , 
E Timone Stimo >4 telar caccie intenti . 
Andidfrìfcb' andar non vò con e]Jì; ed ieri 
Me l' accennar . altro ho nel capo . 

Fio* AndiaM, 

Ch' anch'io non me ne curo • 

Schiuandoli fi fchiua^ •' 

L'accettar } che non piace % v 

E'I negar , che di]piacc *> . ■ ' ^ '' ' 
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Dameta. Montano; 


Dam. 


Che tanto affrettar fdil tempio èchiufo. 
Ne s aprirà sì tofto . i fuoi cuftòdi , 
Che veggiano gran parte de la dotto 
(on cantiior ne le celefti lodi , 

Sogliono dar questore maturine, 

‘Pojàndoj al fanno lor , ne fòrgonejji . ; j 

y f ?ri*~> 
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Dria ? che non forga il Sol . fi dar lor noia 
(osi per tempo, an%i pur nan%i tempo 
A me non può piacer . godiamo intanto 
JPueJla fr efebi ffim aura 9 esì foaue , 

Che /pira qui tra quelle piante ; én parto 

Deh J infiori a quetlo re%o il caldo 

Di qiiejla notte, in cut ripofo alcuno 

Non ho trouato entro al mio albergo , e puro j C7 

Tu fati cì/eJpoHo a Borea, ò nulla , ò poco 

Sente del Sol larfure, e d'AuHro i fiati , 

Che fpira a noi sì tepidi, ejbiacetiti • 
c JMa sìcommoffosè, ma sìjòjpiri 
(ontro Tifato tuo co fiume , ch'io < » 

Non vfato d olore òmio Montano 
In te argomento, e quel paflor flr amerò, ■ , - 

E tuo amico , cb’ier fera ate ferì venne* v 
" Certo deue recar tirane nouelle . 

T emei J'olo in vedérlo ; ma temei 
Anco poi maggiormente, che n diparte 
Ragionò teco, e con fommejfa vocc^ , 

Com'egli fé sì lunga pe%%q. In fomma 
J%ueft‘ è grane trauaglio rifatti altrui ' , /- 

Ricercar non conuien ; ma a me conuiencj , 

Ben ricercar i tuoi , che propri fono , 

Dolche n virtù del amicizia noflra, 

(osi Jòrìio CWontan, com anch’io credo ^ 

Che tu Dameta sij . \e pur fojpiri • 

Chiufa fiamma è più ardente 3 
1 Duolfegretoèpiùgrauc +>• f 7 

i YofU i 
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Non fai , che ne dolori . s , , . f 

C/?V/ mal tace ^ omicida è di feftejfo ? <V\ ■ 

! Al cor, che langue infermo , •* t-X-I 

E'folrpiniftr a, e medica la lingu# . 

E4’è talora ad vngran mal rimedio ' ^ 

. f l fol tentar rimedio. ,. v . 

Mon.£o# qugBi tupipcoi'di ah che mucidi, • Òj * 
pur vuol il Citai, ch'ai mio gran malesi 
Sia Jol rimedio il non tentai 4 rimedio . 

Dam CJ*fa che mal ( ma che piel $ ma che rimedi 0 ? 
M on. Vano èl trattar del mio dolor con altri, L 
Ch'altri non può giocarmi . Uo pofiojòlo . 

£ 0 / «o/z fezztar alcun rimedio al male * , \ ‘ 
‘Ritrouar il rimedio, e quanfio venni . { 
Atrattenermi reco ha già quqttfan$i, . ^ 

7" <zc£#z c/à , giudicando il mio tacer 
(onuenir egualmente ad ambodue , , 

A me, per non auer nuoua, cagio&M m 
Di più parlarne teco , , h :V i 

E pur inutilmente , . . ' yS f:f ‘ \ 

firn ho fatto, efòJemprcA • .\ *y j 

A te, perche cagione 
Zù non anejjt ancora ^ - - - -V-vJ J- 
Di dolertene meco, : .v/ t v : v à 
E pur inutilmente , i 

(omefempre fare (fi . \ 

Djm .Ch’ofcurità di detti ? e che riguardi* in 

, Sonqueflituoif Vnduol comunicato ./■ . 
Non fai tu ben, ch’egli è fi come vn reo, f. ! 

v'7L ' ' Chen^ 
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Che n, paefe Rranier fen vada errando 
. E cosine l'errar pur tempri alquanto 
fi rigor de la colpa, e de la pena , 

, Che rinchiudo prigion dentro a jè Beffo 
Sentirebbe piu fero, e piu mortale^» t 
Io ti priego Montan, epe tu mi dica, . . > 

Che jì t'affligge, efe medico al male 
Io non farò per mia po ca fortuna , , -y>, ' • y 
Per molt'obligo almen , per moli affetto 
Sarò al dolor compagno . . ■■ ( 

Mon a £o» del tuo amor ficuro, r \ 

Ma il tuo duol non vorrei, . • 

Ckegiunto queflo a quel, però non veggio \ 
Comelmiofemi punto; •» 

i^sfngi così purveggo , 

Che duplicato il mio dolor farebbe** > 
Perme,che'lmalnetemo , , ; 

Per te , che' l duol ne fentireffl . ò quanto • 
Dam/Z)e/i più non fi contenda , io ten riprego 
Per l' amor, che mi porti , e tifo certo , . _ ;> 
Che l non poter faper del tuo doloro 
La cagione , cagione a me farebbe 
Di non minor dolor o*. v ' ‘ , 

MonO# (la coma te piace» ' . „ . . 

^ueBo amico paflor porta noueìla, 

Cb'vna mia figlia al mio partir da Patta, 
f affiata in guardia a la fua moglie , ha dianzi 
Prefa di la tacita fugete, ah laffo . 

Ah pouero Montan nato a i franagli > 

, 4 b 
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Ab figliuola fol nata a trauagliarmi . 

Ah Ciel piu che crudel, ah Citi più ch'empio i 
Dam .Frena frena Montan fenon la doglia , 

' La lingua almen quella te Jòl ; ma quetta-t 
E te medejmo , e chi t'ojcolta y e l Cielo , 

Che più d'ògni rifatto affai ri licita, . 3 

(un l’etìipietdde le bettemmie offende . ' 

UWa de la fuga la cagione è notóA 
Mon. Nota pur troppo. e nota è Jòl, perch'ella-* , 

(ome s'intej'e , al Jùo partir la dijfe 
A vna Jerua di lui fatta Jua amica . 

Dam. Forfè feguendo vn Jùo amatorfen f ugge 
Ito la custodia altrui i * v ' ' \ 

Mon saniti fuggendo '\s p • - 

Davn'amator, fi parte * ‘ ^ A 

Solamente da latra -* . 5 v 
Dam .Onorata cagion non pmrecarè ^ r A 
Nota alcuna d' infàmia a l'altrui fuga -* . 

Mon.c Alla ben recar può la Jua fuga incauta > 
Occafion di morte a t altrui vita -* . 

Ad effa\e a me così minaccia il Cielo 
Negli oracoli fuoi ferite, e morti, 

Dam .£ tua figlia sa quejlo, e pur noi temevi 
M on.Da me ìio'l sa , ma ben da quella Ninfi oti . 

Sua cuftodel'ha intejò, e perché l teme. 

Sol fugge ancor, ne s'accorgella intanto. 

Che fuggendo il fuo mal, cerca il Jùo male ; ' 

Che così appunto quel rimedio tenta , 

Che di tentar ci proibijce il Cielo > 

. 1 Quando 
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Quando fi voglia al mal trouar rimedio » 
Dam.^o non pojfo capir come il fuggire ' - 

Dal mal fra proprio vrt ricercar il male. 

E fia rimedio il non tentar rimedio . 

Son contrari talor fuggir dafanale, 

E ricercar il mal . voglio , enon voglio 
Non s accordali tra lor . deh mi ? acconta 
Dipintamente il fatto , onde lohtenda . 
Mon. O ricordo per me troppo infelice . 

C - Ma da che vuoi di quePe mie fuent tire , 

E di quel mal , ch'io temo , effer a parte , 

* "Benché mal volentieri , io dirò quello , 

- Ctieffendo\in damo il raccontarlo altrui, 

T acerei volentieri come taciuto 
fo l'bo , da che men venni a pajfar teco 
r^ueHo a gli errori fuoi,agli crror miei , 

A la [uà, vita, e mia tempo fatale ^ . 

Stima, eh' amai moti anni, al fin mia fpofa 
Diuenne , engrauidò . vicina al parto 
Utforì per gran dolor . dal ventre aperto 
. Euorjè ne trafje vna figliuola viua^ , 

Che per dolce memoria de la madrcs , 

Jn perdita sì grane, e dolorofa ^ , , ' , 

Volendo al?nen recuperarne if nome*» > 
Siluia chiamai ; ma per più giorni effendo , 

’ E per più notti orribilmente opprejfo 
Da dolor , da timor, da fogni., e d'ombre^ ; 
Vna notte fra /’ altre, in cui mi furo \ , 

A la mente , ed al cor grani , e noto fi 
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Altrettanti) i penfier , quanto i fojpiri , 

'Vidi con fommoorror ne le mie braccia 
Piagata, e tutta del fuò [angue ajperfa 
La pargoletta figlia , onde Juegliato K 
Sorfi , [orgendo il Sole . e pereti égli era-* 
Giorno a' /blenni [acrifici elètto. 

Da mepregato il Sacerdote Pipino, 
Proftratoapièdelfimulacro [anto 
D'Apollo, il pregò vmil,cti a noi fcoprijfe 
S' altro danno, altro male, altra [uentura 
Ne la vita auuenir più rfti deuea~> 

Di quella figlia mia, che micidiale 
Prima , che nata , a la [uà madre auea 
Patto ( mi/ era-lei ) prid,ctieHà aueffe 
Le luci aperte al dì di quefia vita , 

Chiuderle àncora a. [empiterno fonno . 

Dam ,Ca[o degno, ond'alCiel s'hubbia ricorjò. 

Mon ,.£>uefta rijpoila ih Sacerdote ottenne^ . 

, , Pugna col Cielo il- padre - incautamente 
„ La piglia erra e lei [ere incauto amante 
„ Jndi ldifra*pieto[a il padre errante 
? , Bagna nèl/àngue [uo puro innocente ^ . 
pu il Vaticinio variamente e/poflo 
‘Dapaftorvarij . altri volea , che' l padre-** 
(ol Ciel pugnar deuejfe incautamente ^ , 

Ed altri interpretar, che mia figliuola 
Deueffè in cauta m crìi tèrra r . ma pojcia 
C ti anco dèuea [crirlà incauto amante > 

Dì comune parer colpa amoroja 

/ S' inter - 
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S'irtterpfetò Verrai de la mia figlili . 

Odily chetel ndicoyrì altra voltai. 

„ Pugna col Cielo il padre Incautamente 
,, Ztf Figlia erra e lei fere incauto amante ^ 

,, Iridi là man pielofail padre mante 
„ Bagna nel [angue fuo puro irùtocentc^ . ' 
fndi là man pietófa if padre errante • 

Bagna nel [angue [ut furo innocente 
In ciògran dubbio fu ; che fe la figlia 
Erra, e pofcia lei fere incauto amante , 
elch fi padre ferirla j 3 elei la fere , 

Comèta man pietose s' è pietofa , 

Come può dirfiin quefió errante il padre * 

E'I [angue fuo come fard innocente ^ 
Dam.C/n:» dubbio è queflo >on fogni cor fi turbi. 
Ónde $ òffufchi ógneleudto ingegno . . \ < ■ 

Mon. CMa afcolta pur , ctièpià cònfufo il fenfo ili 

fndi la man pietofa il padre errante 
Bagna nel [angue fuo puro innocente . t 

NH [angue fuo; che del mio [angue intenda^ 
fntefe alcuno , e ch'io melìeffo trccida ; 

Poiché deue bagnar [angue innocente 
La man del padre errante , ed innocente^ f !f 
EJfer può foto il mio, terra la figlia . • n L > 

jiltri del [angue fuo . cioè del /àngue >’•_ 

Di S ìluia mia figliuola ; ed è innocenti- 
Il [angue fuo, s incautamente ella erraJè 
CMa aj colta ancor; fio me medejmo valido. 
Ben farò errante sì, ma non-pietofo , 

Selei 
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Se lei per ch'erri, vccido, in ciò pietojò /•, 


SO 


Già non farò, ne farò padre errante? 

Or come quell' errante, e quel pietofo, <\ ; 

Jl fuo , lo'ncaut amente , e innocente 
Al padre , a la figliuola ,eda l'amante 
E bene, e infieme appropriar fipojfa 
Non fi può imaginar . In fomma quante 
Procurai maggiormente^ ì 

Certezza auef del vaticinio ofeuro , 

*T anto men l'hebbi . vii vero labirinto , 

Oue lo'ngegno ognhor perde fe tteffo , , 

€ fempre più vicino. . ; 

Al centro ritrouojji , > ■ ' • ” . 

Che credè piu vicino 
Ritrouarfi a l'vfcita . , 

Dam.i 7 ^ ck' altra volta il Vaticinio intendi 
jjtf. „ Pugna col Cielo il padre incautamente 
?, La Figlia erra e lei fere incauto amante 
9 , fndi la man pietofa il padre errante 
97 Bagna nel fangue fuo puro innocente**? 
Mille volte il ridico t/a me ftefio , 

Ma mille, e mille ne confondo il fenfo . 

©an \jLMolto confufoè veramente il fenfo . 
lAoxi.Si rinouaro i facrifici noilri , 

E di nuouo a l'Oracolo fi ichiefe 
J^athioilmal minacciato a mìa figliuola 
Etnea. feguime, efe rimedio cera. . 

: < ' (osi dìffe l'Oracolo, e ci ficcai J ' . 

JgueJta fècQfidaJka rifpofla certa 
. - * %anto 
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Tanto, quanto lacrima era dubbiofit-j 
Nel quinto luflro di fua etate el male 
jEcTè rimedio il non tentar rimedio . 

Da le minacele in fomma intimorito 
Di quefio V aticinio io mi riffoluo 
Nel diciotte fimo anno di fua etate , 

Prima ajfai ch'ella al quinto luflro arriui , 
Tempo in cui la fua madre anco morijfi , 

Di partirmi di Patra > oue potrei > 

Incauto forfè procurar rimedio 
A quefto mal, di cui foli rimedio- 
li non tentar rimedio ; * 

Sapendo ben che quanto l'huom più crede 
Fuggir dal mal, che più irà contro al male 
£ quanto è faggio più, tante più folle • 

S' egli talor del Ciel contro a i decreti X ' 

T emer ario gigante entra a duello . 

Ad vn mio vecchio amico ( e quefli è appunto 
J^uet che qui giunfe ierfera ) il mio dìffegno 
Fò palefe, eflo il loda, indi mi parto, 

Ma lafcio Siluia mia con la fua moglie 
Saggia ninfa quant altra orviuain Patra . 
Cosi qua mene venni a paffar teco. 

Che sì caro mi sé, la vita, el tempo ; 

Hcl quale ad ambo dtue minaccia il Cielo 
Suelgran mal , che fi teme, e non s 3 intender 
Mani gran cafo in ver,' ned' egli deye • 

Da qual fi voglia ò sìupido , ò nemico ^ 

Per nouità sì orrenda , - ' 

D Per 
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Per pietà non più inteja^ • </•; 

Sen%a Hupor,fen?a dolor vdirfi : , • 

Ma fio me ne ftupifco,e fé men fagli? 

Non ofogià di venerande note ,<r 

Spiargli occulti. Jbnfi ;V| 

Mifteriojàmente a noi mortali . ,7 v . 

Jn chiara ofcurità fempre velati * - 
J)e lei voce celefie è quel , che noi £ 

(onfufion chiamiamo , •*(£ 

AltiJJimo decoro , onde fi ferha , 

Onde fi. fiegia, onde s eterna il vero, . 

Che nè predetto al Mondo , . \\ 

Di cuijè pur il cieco Mondoì e folle ?, 
Lacagion non intende , eiperòdeue. ■? 
Sempre temer l’effetto. /.■&. 

Lodo ben poi l’ accorgimenti arnto j f \ / 

Per wow difubbidir incauto al Cielo , z 
Che faggio huomdoue fempre . 

Del Cielo , e de li Dei t 

Temer i cenni , e venerar i detti . À- 1. ^ 
guanto al rimedio ancora \ K 

/ -None tra le disgra^e ' 

A rhuom piccipla grafia f a j 

Auer ( comanquefia) . ■ > 

SCerte'^a-del rimedio, e maggiormente 
A /#o poter, s è in Jifo voler ripofto. 

Or poiché l tuo non procurar rimedio , • ; 

j* ò rimedio., che l Cielo al mal promette , 
Noi procurando^ dunque alfinficuro 
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Tu farai del rimedio. , < 

Mon.J^ueff affai mi confola , e Jè talora 
Meco meri doglio , è fol colf a del fenfo 
Non già de la ragione^. 

VàWjLu debolezza vmana, '; x ■ 

Ch’ha gran poter in noi, 

S' buoni non vuol , nulla può . ben fi contrada, 
Jgùefto noftro voler, ma non fi vince; 

S'ei volontario Tarmi altrui cedendo , ; * 

Se non vinte, e non fa col non volere 
Il non poter altrui potere. lopofda 
Che debbo, e vorrò fempre 
Per te /pender la vita. 

Or /pender due parole >y/o * 

£ non voglio, e non debbo M 'ù'' 

Per non voler quel, che non vuole 1 Cielo . 
lAon.Dameta il Cie{ mi guardi, v, , v ’ 

Ionousò,ionon pofjo, , r 

Io non debbo', io non voglio. 

Che che fi /incontro di lui; ma foto 
• J£uel rimedii) cbiegg io , ctìei mi promette 
(ol mio non procurarci alcun rimedio. 

Dam. Ma de la figlia ecci nóuella alcuna . _> . 

Mon . Crede quejlo paflor mio amico auerm 
v * Pur qualche indizio , ancor che non ben certo . 
Ha più d'vn me/è , cfje partiffi , ed' egli • 
venendo per darne a me Tauuifo^ 

Con dati contra/fegni intefè ier fera, j 
Quindi non Minge ad vn bofchetto a canto 
crìi i. D 2 Dm 
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D a due caprari , ch’vna ninfa tale 
Era Hata veduta in quella felua , 

Che di Panenio al piè fin su la riua 
Del fiume adombra il pian .forfè la notte t 
Ned' ei pajsò più oltre , e a noi Jen venne 
Come tu fai tutt' affannato, e fianco. 

Dam. 2></e l'amante baffi alcun certo auuifo? 

Forfè la fegue anch'egli t 
Mon .Vn Juo nipote ^ . . 

La vagheggi ana , ed.' ella intimorita 
Per faper quel, che ci minaccia il Cielo , 
incauta fene fugge . ei non la fegue , 

Così dice il mio amico, e non diè fegno 
Ne di amor, ne di doglia a quell' duuifo , 
Ch'ebbe de la fila fuga , e’n Patra fìajfi , 
jll partir di Carino . ah laffo i temo , 

E grandemente i temo . >v h\ 

Dam.2: diche temi f *' 

Mon.i; fe quefto fuggir di mia figliuola 

Puff e vn proprio tentar rimedio al mate 
Contro al voler del Ciel, che proibijce , 

Che fi tenti rimedio , fe rimedio 
Pur vi fi vuol auer $ > > r '- »‘A , ' • ; 

Dam/T/i ancor fuggifii [ ■ \ 

Per non tentami alcun rimedio , addunquQ 
Tù tentafti il rimedio, indi fuggendo • 

Mon. E quefto è forfè vero , oime Dameta 
Così farò pur io flato cagione 
Prima di quefto malese lamia fuga-/ 

* * Sarà 
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Sarà fiato vn tentar rimedio al male*» • 

\ y Sarà rimedio il non tentar rimedio . 

Jjjuefla , che farne allorsì chiara , ah lajfo * 

Com'or mi far rijpofia ofeura , e tanto 
* Ch'altri non bafta a penetrameli fenfo • 

O' rijpofia mortale x ò Sole ojburo \ 

Com 'ad altrui Jcofrendoti ti veli ' 

Nel fouerchio Jplendòr de* raggi tuoi i 
O, O come temerario io mi f enfiai L . _ \ 
D'intender quel, che non auerintefo 
Intendo, e quando intenderlo nongiouaS» 

Dam ; Veramente C Montati s'agguaglia a Dio 
Chi temerario di veder f re fumé 
Con cieca luce di giudizio vmanò 
De* vaticini fuoi la fatai luce . ' 

Mon.cW fiù d’vn ’error ver fa dal fonte 
De la fallace intelligenza nofira . 

O cecitate vmana . ecco che’l fuoco . 

D'vri ardente ti%gon fpegncrfrocv.ro, 

JE lajfo il f rendo in quella f arte ou arde. 

Perch'io m'arda la man, ned'ei fi {pegno*» 

Ma lajfo che farò? Jè la ricerco 
Sarà vnnuouof ugnar forje col Cielo. 

. Andiamo al T emfio , oue così fer tempo 
T eco mincaminai , ne ad altro effetto , 

Che fer fregar il Jòmmo fadre Gioue, 

Che foccorjò mi forga , ed ei m'infpiri 
Ciò che far debba, arifuegliar (furino 
Tamaro fojbia , e cercar em di lei , 

D $ JQmv 
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fonando Gioite amierprieghi al cor non foglia 
Jgueftp penfìer, queflo voler non muti; 
m Che non è già per contrafiàr del Cielo 

Al decreto fr&fiffo } e nuouo errore 
Giunger àlvè echio error > [e però errore 
Tu il gir tentati come fei > da Patra , 

Eòi il cercar de là mia figlia errante. 

Darri. Sol' èrta il voler noftro ; e vorrà il Cielo J 

Latto del non voler dunque punire ì 
T roppo farebbe in fua ragion feuero . - 

Forfè che quelle ninfe al tempio aneli elle 
Se ne vengon pian piano .andiamo» 

Mon .{^Andiamo*. 

• * • *. • * V . . * 


SCENA TERZA. 

y>\ ' / V.: •«'..& . O 

Amaranti. Dafnt>Y * • 

/ »J„*. l'r ^v./Sv‘ » V. 

Ai cagìondi dolerti , e Coridone 
Se fpreg^àdo il tuo amore 9 e di marito 
Obliando la fè y date lontano 
Fugge , e fegue amor nuoui , vn doppio errore 

Degno di doppia pena egli commette. 

Daf. Doppio certo è l'errore in difamando 
Chi amar egli deurebbe , ed in amando 
Chi non deurebbe amar ; e doppio anc ora 
Efler deurebbe il fuogafligo y ondilo 

< Lui 
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Lui non amaffi, ò ch'altro amante ama (fi. 

Ma non lece a la donna , (e pur deurebbe 
Efferpari la legge ) il vendicarfi 
D onta con onta-, e cori quell' armi fleffe 
appunto lui ferir sì degnamente , 

Con ch’ei sì indegnamente altrui ferijce • 

CMa diquefto non più « Vane querele 
Sonolenoftre . quìjbffrirconuiene 
E altrui diff regio . quìvbbidir bifogna 
A le leggi de gli huomini . ò d'onore ' 
Seuero editto , e di pietofo Amore 
O* decreto gradito ama chi t'ama . 

Ama .Legge Janta d' Amore ama chi t'ama. 

CMa svilo amar non ci poteffe , addunquù 
Noi non douremmo amarlo ? 

Daf. Effer non puote 

Che non fi poffa amar, che da la voglia 
Pende C amor , ne impedimento alcuno 
Opponft a lei , che libera in noi fi affi 
Di fe fleffa padrona . i jegni puote , 

E gli effetti impedir altri, ma eh* io 
Non ami, è fol del mio voler difetto. 

Ama. Credo ben che di par poffa, e non poffa 
Amar, e non amar . ma intenderei 
Uolentier s amar debbo vn , che non marni. 
Ch'io poffa amarlo il so , perche n me fleffa 
Il prouo ha già fett' anni , e come fai, 

E lo Jan queflefelue , amo Seluaggio , 

Poi ch'ei non può amar me , dunque non debbo 
„ D 4 Amar 
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tornar lui? * 

Dà f. J&cfla legge ama cbit’ama A vx ' V. ' 

Jz chiara molto >e 4 i. rigori Iviettt^* yy-. 
Ama. Fora il rigor Jouerchio , e conamore v.<o (.1 
Non fi mertal' amori A v v.* • , . 

Dif.y ere Amar anta* ■ -vA-v; — 

r Ma Jpre%gato l'amor > chefàrfideue ? 

Ama. Tanto non sò,sbbene . r. vA 

Che Selvaggio il mio amor non bajpreytato. 
Ma predarlo non può ; poicb 3 ei non puqte , 

£ mio poffo amar lui , dunque non debbo f 
Daf.^o non sò ben che del tuo amor mi dica, 

£ non so ben chi più infelicemente 
Ami di noi. òtùch 3 tòni Seluaggio, 

Che non può amarti; od io > che Rondone , 

' Che può , né 'vuol* amarmi, amo . Ma appunto 
Da che parlian di quefii noflri amori , 

£ che ftam fole, e non è tempo ancora , 

\ Ch* a 'venerargli Dei n 'andiamo ai Tempio , 

\ ' Mi fard caro , e l'hò bramato affai . 

Di faper come il tuo Seluaggio amato 
Così faggio paftor paTgo diuenne* ‘ , 

^.MZ.fara Dafne fefpeffo 

Ancor ejjerci fuole ' . - < 

De le feorfe dolcegge 
Im, rimembranza amara ; . 

Amariffima jèmpre è quella , in cui 
De le fue doglie graui alcun racconta 

. La dokrofa Boria, f. ,, . — • A.- ■ ^ 

> - A * Che't 
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Chcl raccontar il male 
E ' vn J offrir nuou amente il mal [offerto • 

Ma tu però mi sè sì cara, ch'io 
Col piacer di gradirti ilfiijpiaceré 
T emprarò del parlar . Seluaggio, ed* io 
Fummo fin da’ primanni amanti; e quando 
Spofa ei mi chiefe al padre , e che dal padre 
G li fui promeffa (ah fufs’io prima morta ) 
Flora figlia a Damone , ed' a MirtiUa , 

Che l'auea amato in uan longa Stagione* 
Eijpreigata da lui, tutto il Juo amore 
Conuerfe in odio.; e poich' arte amorofa, 

Che'n mille guife ella tentò , nonvalfc 
A far eh' egli fuo amante diuenifie ? ^ 

%icorfe a l'arte magica , e profana * - 

T entò che mio marito egli non fuffe , 

Ma ammaliato , e del fuo fenfo priuo 
Fuffe appunto in quel tempo , oud'iofuaffofit 
Effer deuea ne tè paterne cafe 
, Con nodo maritai congiunta feco, ■ * 

z Come fempregli fui con amorofo* 

O fugaci d' Amor nofire dolcexje * 

Mirtea la maga fu, eh' a fua richiefla 
Fece lo’ncanto, e ne fegul l'effetto ; 

Che Seluaggio impaci . ma benché fuori 
V iua di Je medefmo ; a fe nocino 
E'folampnte, e non offende alcuno : 

Sol ne'fuoi pa^Tf vmor fntt'è a ciafctùio 
Stbernp (fi come fai ) con quel mio duolo. 
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C he s'allor non nivccife , e non mvccide 
O r parimenti^ ejòl perch'io morendo , 

Egli non mora , o con piu morti mòra: 

Il cor T igio nouello entro alo nfemo 
Di que fio fieno, ou Amor nutre il fuoco, 
ir Timor Ughi accio, e mille furie vltrici 
Difpétato penfierdi fhafialute . 

Daf. Da chi jàpefle voi, che per incanto ‘ .«• • 

Fuffie il f i ho delirare , e che dà Flora 
Fuffie lo y ncanto procurato l * ' • 

Am^CMolte 

Cofe fur fatte a fua falute, e in vano ' 

Si tentato i rimedi ; al fin la maga v * ’ 
Moriffi, e di qual morte infame il fai , ; * 

Ch’ ad vna noce jè mede fina appefe > 

E rimafè dicorni, ed’auoltori : - ^ 

E fica ben dégna, emertiorando efempio 
Per V orrendo frettatolo a chiunque^, 

/ T ratta ( com 'élla fè ) l*arti profane. 

Ma prima hauea de la maliapalefe 
F atto a Flora il tener . . ■ . v - ^ * 

Daf. E d’onde baucjìe 
Così fegreto auuifio ? 

Amz.'f ori dirò j de Vamorofo sdegno - 
S' intepidì V ardore , e Jè potuto 
Flora auefifie cosìleuar lo’ncanto , 

Come la morta maga hauea pàtut& 

Farlo a fua voglia , de V error pentita • '* 

Al fiio flato primierSeluaggioaurebbé 
^ i Iru 
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In breue ritornato ; ma piu allora , 

Che ferita da ‘vriOrfo -, e che Seluaggio 
Cola vicin correndo ad aiutarla 
( Come la fiia follia vel traffe a cafo ) 

La fera Vccife, e lei non mòrta trofìe 
v Sopra le Jpaìle al fuò paterno albergo » 

In tale occafton di fuo perigliò > 

Onde con tal perigliò ei la J'ottrafìe , 
Fiorai intenerì perla pietate , 

Che nhebbe, e quella piaga fua mortale 
Meno piangea , che la pagaia di lui > 

E de Iodio il fuo fallo . Indi crefcendo 
De Ir. ferita il duol , certa la mòrte 
Per tre giorni penando ebb’ ella ogn'ora 
D innanzi agli occhi , eia conobbe ejprefìa 
Onde compunta vn dì volta a Nicaflra , 
Che compagna le fu diletta, e feppe , 

Fuor che loncanto , ogn' altro fuo fegreto j 
Le difìe (come quefla a noi riferfe ) 
guanto contro a Seluaggio auea già fatto , 
Perche* l rimedio , che la maga auea 
Pr e ferino al fuo gran mal, ci fufìe noto ; 
Per poterlo adoprar quando che fufìe 
Che qui occorrefìe , ò in altra parte il cafo » 
Così credè ricompenfarV aiuto , 

Ch* ei le diè contro a iOrfo, e del fuo errore 
Farpur( quale fìfia ) picchia amenda . 
f)af. Di Seluaggio al furor dunque è rimedio ì 
Ama ., Sì difs’&lla, ma Dafne io non lo Jbero » 

Chéti 
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Che’mpoffibilmi pare il ritrouarlo . 

Daf. Impofjibil perche ? .• 4 a 

A ma, Or odi come, 

.Che tutto raccontò Flora a Nicafira » • 

Mirtea per far quelfuo incantefmo accinta, 

E con offerna^on di giorni, e d'ore , 

Di luoghi, e vefli, e di Ciel chiaro , efofeo ^ 
Comeyuol l'arte jtia profana, ed' empia, 
^Mormorò potentiffime parole 
Da lei con arte in quegli verft accolte . 

,, Con ferro , e non con voglia de l'amante 
v , y Jl fangue tratto a non amante amata . 

„ Sol poffariJanarSeluaggio amante. . . 
Trottar amante , che ferifea amata , . 

. Ma non amante , forfè è co fa lieue , . •>' 

Ma che' l ferirla poi fta a cajò, è cafo > 
v Chenonsòbencomauuenireipoffa , 

E nel f angue di tal poH è'I rimedio . 

Daf. Dure condi7ion d'arte profana. 

Ma perche tali , e perche tante appunto ? 
Ama. (usi quell’arte vuol (diffela maga) 

Ch'a l'vn contrario fta l altro rimedio . 

Come repulfa volontaria fatta 
Da amato non amante a donna amante , 

Ma non amata quella ninfa afflijfe , 

Fer lo contrario così deue il fangue 
Di piaga inuolont aria da vn' amante. 

Ma non amato , fatta a donna amata, ' - 

Ma non amante ri-fan ar Seluaggio, 

Ch'a- 

, l ~ V 
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Ch\ amato non amaua r e che repulfa^ 

F è del Juo amor . 

Daf. (ondixioni orrende ; 

Ma de le tre più orrenda a/fai la quarta , 
Per contraporre a le parole il [angue . 

» £' diffidi affai che fatta a cafo 

\ . Sia la ferita a non amante amata -, . 

A ma. Così Megera infegna . In [anima inteiidi: 
Sangue innocente a lui bifogna ; elio 
guanto bramo il fuo ben per mio diletto , 
T anta il rimedio per pietate abbono 
De [altrui piaga, ond’yfcir dette' IJànguc. 
Così viuo infelice in tale flato , 

Che non so che mi fàccia , o che mi chieda > 
JET quel ch'io chiedo anco trouar ricufo . 
Così chi non può amarmi } amo . tii pure , 
Quandoché fia, di Coridon l'amore > 

; Pmì racquietar, che fé nel tuo incorante 

Fù dianzi sì , creder non dei che fèrbi r > 

^ Coflan^a ne l'altrui . ^uel, chef affligge 

Pub, fe ci peri fi , confolarti ancora, 

Che ne la flejfaj ha incofìan r ^a è poflo \ ^ 
Così il rimedio , come il mal \ De l'vilò- 
Non ti puoi ramentar [eriga de ! altro-' l 
\ Ricordarti . Ma laffa io già non pojfo, ' j 
Se piango il Juo furor, temprar l'amaro * 
t duol col dolce di Jferanga , e quando 

Mijbuuien dclritnediofil duoli aggtaua, 
Per pietate penfando a [ altrui m ale. * 

fin, 1 
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0 infelice Amar anta a che se nata ? > 

A che più vini ? An%i viuendo maro,. 

Che morendo viurei . 
paf. Qr ben m'accorgo , 

Che l mio mal no è al fommo . £cco il maggiore, 
Andiam firella al tempio a porger prieghi m 
Ad Amor, che n'aiti . 


Ama. Amor n aiti % 
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Siluia-i. 



Vnga nom> e infelice è Hata quefia, 

Pur fila lodato il Cielo , ecco eh* al fine 
Me rie fio fuor di quefia feluaombrojk -> . 
O che pian dilettofi , o che bel colle , 

O che vaghi arbufieUi , o come fanno ^ \ 

JOvno intefli de l’altro i rami ,aì rami 
Sponda ^erde, ombra folta, arcofuperbo » 

£ui fard ben di ripofartutt'oggi ; 

Da la ftancheg^a rifiorata alquanto , 

Come defio filetta, ad altra parte 
Io potrò dopo, e affai con maggior' agio , * 
sfortuna miglio f volgerne i paffi . 

.Ma qual Siluia infelice agio ricerchi $ 

0 qual ofi bramar. miglior fortuna ?.. , 

* Buona 
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'Buona non fu giammai; pur mencattiua 
Sia ancor, chfi fimmagra^ia ogni gran male 
A V infelice apàràgon del peggio . .. \ 

Sì, sì, non mente il Cielo . al mal rimedio 
Fia li non tentar rimedio; y . ' 

£ non ci ha dubbio alcuno, i ; • 

Che più npnypm tentarlo , , ^ 

Or da me lungi il padre. 

£ d'io lungi dai? atra ' - 

V ‘mommi ancora il refio 
Di quefio quinto luflro , 

Nel qual' io fin ( come predice Apollo ) 

Del Cielfippofta ai minacciati mfiujfi. • • 
Ma tregua ornai con miei penfierfi fàccia , 

F i difagio patito de la notte ;^ v /. 

Nei errar per la filua or qui rifiorii 
Con vn placido finnovna dolc' ombra. 
Oche vago bofehetto, o come in lui 
E' Ì culto , ei naturai sì mifto infieme , 

Ch* agata fàntraquefle piante ombrofi 
Difegualmcnteinlor medefme eguali 
Con belle'^ga maggior natura , ed J arte 
Confu fion diflinta , or din confufi. 

O che commodo appoggio alto da terra 
Per tanti gradi, o che fiaiie , e caro 
Suffuro , e mormorio i - 

Di quefia verde filua , 

Di quefia chiara fonte , ) . 

Nel cui liquido argento 

> Sem - 
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Sembra che fe medefma . 

Jjhefla quercia vagheggi , - j 
E in cui tra le Jue fiondi \ 

J)a lieue ventilar di ficchi' aura 
Moffe foauemente 7 '• 

Par che tanti bei raggi 
Scendino ancora lieti , e defiofi 
Pi vagheggiar lorttejjì • 

Ma vagheggiar che dico? v - 
An^i che pur celefii notatori 
parche di fiondi, e fiondi ^ 

Tra dblciffimi moti ' ; 
Inpiaceuolcontefa -v' j 
Or anime ffi , or recinti v 

ScendinconfufamentcJ 
A fcher^ar , a tuffar fi , ad abbellir ft 
Con bei giochi amoroft / ■ 

parte ite 1* onde fuor, parte nafcofi . 

O che bel luogo è quefio. • 

' Ed' Argo fìeffo , e la vigilia Rejfa , 

Jfon che me Ranca allettdrebbe al forno • 

■ 

. • ' .vVdÙV 
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fio, JBFSS! L ragionar de le mie doglie è appunto 
l&jjj |S&| . Vno imaffrir la non. ben falda piaga , 
i PMl Cui s'aggiunga , e più prema vmor co- 
.ssìjWy; Il ridir ad Ergalo i penfier miei , ( mojfo , 

fif ha alterato così la mente , ch'io 
Più de l'vfato ad vn focofo ardore 

* Mi fento il feti meramente effofto.. 

■ \y^ueli ch'orpeufiynon sq> quel, ch’io ragiono. 
Non penjdipria ; queh che talora, afcolto , 

O non t jmnf Xbet qda , o non lóniendo . ] 

Or ( chi mel crederla ) qui muouqil piede, 
v. i E non sò già per doue . apro quefi' occhi. 

Ne veggio quel ycjr io Veggio . or che fia quefio ? 
**> ^ a’. E s d'Amor vn ? effetto? òpur d'vmore^ 
o’ Kit princìpio mortaf ? Se quefi' è Amore, 

Perche contro diluì, cui nulla puote 
Può tanto vn vano. vmor ? ma s egli cv more, 
s • j&i quefio vaneg'gidt come m'accorgo?, 

Come il conofio vmor ? Strema mia forte, 

Jffual aura il corife ntìn mè noto il m$fe , 

• Q medicina^ o refrigerio almeno ? ■ - 

v Einon 


v* 
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. Mi non è certo Amor . ha Amor la madre , 

- ' •- E ia nutrice fua; beltats-è-quella^-^ ..^ ^.-^^, 
Speranza è queSia . il mio nafcernonpuotc 
•jki latita^ che beltà l ottobre tlón Jiànim; 

M segli non ha madre , in van nutrice 
C li sapprefia a cibarlo i i 
Ma che non puote huom , che riffolua alfine^ 
e- -v-^ • 'Vincer 'deljènjb fiw'gU'affem . v *1 

- lo debbo j e ben potrò dal collo ancora . . ~~ 

. tc \ - •. Scuoter qual' eì fi fia,quefi'afprogieg&ì 

Se no vuoi, rio puòl{huom,che Amar^he umore . 
Contro à la liberta deltyolerncflro . :^ 

Chi pi usa, chipÌHpm, dunqu&noàslama 
Jn vàrio, e pugna in vano ? v . ' A 
« ' Che Amor < chevmoriche fognai chlbeltatel 

« 'Ìli figlia pur diqùeflQ fenfo il freno yA\ 

‘E tomd m'fignwia ^^ieriancella^ 

« "Rdgìorifòtte, pótente,Onnfputentc vO 
Jteggi, comandai ecco che qual già prima 
5 ^ - , jìì mè domito tufrufà, OKdomMj'ei^'ì A 

Che Amor^chevWor tche fogno Ichebeltate * 
cMaeccoilfonte. pHu ch'io vadavi tempio 
Jguel, che dianzi notofeì , dentro aqueU' acque 
„ Voglio terger U Mdftybdgndrmi il vólto, 

ó qual ninfa vegg’io' dentro aqtteft' onde ? 

E y ninfa ? o pur ditiìnfiiombra fallace? 

» Ombra è , vedi la nkfriltiàche ninfa ! , 

Vaneggia l'vmor mio turi oggi j e cornea 

Dor- 


me. 
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Dormiti maialato aqileftà 
Bda.quePì'oml e sì Colettai certo ;\ \ 
Vera ninfawmè y ma vii ombra \ 

^FarÀd^fagnòper^fe $h%dowa ? 
iNemerikccarg?* Masiqpìtrdmni^ 
Come dormendo. -accorgermi * 

Potrei del. fogno ,àMpHìmdo w 
Verofìveggiave.iejè l veggi ar£iww± 
Dunque *ero nmèiLdmWir * ne \ 

Sarà il f ìgnàr'ìdmque ne l'vm.of mio:: \ ' 
Otlèmjògnoye.ucl fonnoAnco nmfogtM . 

Che nmu^grAgÙrè^ueCidl wépUnwfàj 
Che dormendo, efognmdo>app^Hof^di . 
JB' , o fdef'al è deffaèerte.. « \ • > 

« \ O miracól ■d’Ainore^e dì Fortuna^ .VJk> 

Carie fatteto vai dm%i. cqnddfta. ,'A 
Jdfeder.qAdtirmCtide, e mHQfrdott;»^ 

A yedekàffipe^mdoM» . 

doxrwido , 4usk :aO 

C che niiàkàblkgi?g$<Xi \ V, \ kok oiffcv. > 
àUegr£j($t confufky (mfefocqÌM, 
tfótydoùmiijimm iefeto ,y_ 

Orrfi ShipòwimnonieihtofQmo^ À^K 
Dorme queftimóccgLs, -Vi ■ 

che fiàiyko pcnfi£ v§ 1 x* -L 
TipMhrixyyofci l.eceòUMcAdp^^ 

Che fu il graduo tuo Uccio prùtierojQ 
sVi JB 2 iEVca 
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Ecco la bella fronU y che fu {pecchia ; , Ct 
Chiari dle'ntérne tue hkibràmopcJ* a» 

Ecco la betta bocca , òndemw/ciro /raV? 
Jfpueì fìoi-detà sì ddri:(wtyrhen rametti# 
'Ben con dolce%ga ahcorfcbeii amor mio 
N Gradì sì dolcemente,* cJtemiei baci, 'ò 
E mieijbjpir to’ fuoidolcifojpìri'; vii 
E con fuoi baci dolcemente accolfe , '-?■ 

E dòlciffimamentè in vn crnfufe « 

Ecco il bel jeno, oue pofafli lieta ; .• » :. ?» * 

Allornon men , chen parodi fo accolta 
Ecco le luci Può , mu chmpe y e pure 
M aprono coshbiufe vn dì fereno , ' v\iv 
ChiupefplendomàVcQfe >vy..o . ivi':l 
Chiufefpkano in me fiamme tT AmorCJÌ 
Ma che dico, e che fot turni conftglia, 7> 

Che dentro ni fuo bèlpendòrmendopofi^ 
Costume nd miodeflo foggiti v vs. 

Cortefe Amor » DebbodeStarla, ò pure 
Vagheggiarla in dìfparte ì Ikrifuegliarla 
C Atto non è dì eordeftaslcblelU A \ì 
Sdegnatale tolta apuoi dolci ripofi * rii 
Meritamente a gli occhi mieifi togli#* 
Vagheggiarla vosi , sa t'occhio piace , O 
Forfè non lece , ò fé fuegliata forfè ^ L 
Scaltra , enfiane pieirfku:^ .. .A r v : 

Così dinnanzi al mio veggiarfingeffe 
Di ripofitr dormendo* - - ^ % ù . \ - v> 

.v Men» 
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fanttftòve&imdQgodo } ^ >\ ^ v. 
gài fuayag^eUeg^a; 0 me felice** * \\ 

MaJenQnAÌcHipd\ami, , 

Come d’ignoto amante . ? 

Con ftmulmfomo 

Ruo gradir il gioirci* ■•• 

fa /ornimi! qiiì trovarla , e vagheggiarla 
Non è di fuo voler y ma di fortuna ; 

Don non Jperato mai daquefieluci y < \ 

Ma femprefojpirato 

Da questo cor / Ma parche di fortuna 3 

Non fard dono ancora^ , \ v v \ > 

Dolcemente \tp baciarla? àmia ventura . 
Se n baciarla fi destai y ^Vu..^Vo 

J? defla dolcemente , . ... oiirsA 
udì mio baciar contènte*» ~\ ^ ; 

Certo eh’ io:^ bufarla y 
E ne la dolce fuafoaue bocca v , 0 1 , , 0 

Lafciarò poi quest'alma y ond- ellapaff > 
fDentroal belfen y quando la fuafuegliata 
fuor feneverigbi a rigirar incauta 
Il fuo labbro badato* b fortunata , 
Ch'indi poi noti fa tratta f e non potendo 
Ritornar l'altra a l'occupato feggio , 
iV" e andar volendo in altra parte errando f 
iMfurà luogo apprestato entr ai mio few. 
Certo di lui men bello * 


Ma certo anco di lui 




vèr 


* * 


*«r 


\ : 

* B-I 1 

H 


/ 


T& A r \TK & 

Per fede, e per ^VL 

£ Xjsftyàfe 

Di dolceg^a, e timori afifCfikt-mi'mQrà*. 
K^/fb temerario, e dotte & jtt?» o>^?y h svwp 
Ti trajporta defio sfir entità) àfoUL**'? \ <0 
Jihtejla ninfa chi èie tU'cbifii'i % 
Cbèifkki <be^uoi t hbidinofo antante* 

£ don è la ragion e y a cui póctimifii- • »'A 
Di queftófinfo in martponèfttii freno t&Q, 
0 quanto è con amore affai p^i doibe 


Gufiari notieontefì f : ^ V;\ 

Che i non offerti baci' -f ^ -- • •- . • • 

S 'fagà amore inno larda labbri altìwi x 
^Attendi pur che quando di nbflro amòrà 
premio faranno , a noi fara n piu cari • 

UMa laffo me fi muoue ; ^ 1 is nv.A r 
JVe però fi rifueglia lorfè confìtfo > eri ■* V "> 
Sonio tra me così méntre iphedòrme , - « -1 
Cbfy&fr fi Jueglid ì e jèffegliata / . v 
Nfàgradifte il mio amor i /òmorrfrcerti^ 
Certo rkorròy cvsì ilpènJtipiujGlo ^ 
Mi fuelle il cor dai petto) ildtftfr celejìi 
Onora flètè, a che vagaràltreiitLSi •* ' f 
Che non' fi irate qui foouemenìe \ ~ '• ’ v : j - 

Nèlbet "volto di leiy pere fieli a ancora • - & 
Qrpifrfòàuemente il fitoripofo 
Coda dormendo i più lèggia'drifioft > ; > 

£ più odorati non ha colie alcuno' * * »- '*> 
kri 5 A ’ 0<# 
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0 di Tafo, o di Guido * o d'Amatuntfo H \* > 
Ortite\fcker%mdódùkemente.andtó^ 

Qi queii ctiadornan l'vna, e l'altra guanciali 
CMa perche pur di quelli vaghi fióri, 
Ctioman quefio bel pianò alcun: non coglie 
La mia deflra,:emn verfa , an^non picmc 
L ributana, ed'vmilc in quefta belfa\ : . -Oo 
Occafion, che mèd' Amor cmceffa % \ \ U 
Sopra così bèi fior nembo di fiori i $> -\i*o x 
Cjfe che fblajjo me? ah che fi fuegliOr)^ 
Florindo or t] apparecchia in quefio punito 
O a ritrouar la vita , y, x \ •> <>V 

O adincontrar la morteci wzmV.X 
Sii. *-Ah chi mi rompe il Jònno ? ah chi vegg’fo ì 

O me infelice**. ,. t 

Fio .Ninfa. ' ' ■ 

Sii. Oime, oime , che debbo . 

Fio. Ninfei -) . 

Sii. Mifera me ^^nrftortefe 

K-A chedifikrbiil mò tipofo?' èfdoue 
Co fiume hai tic- casì feluaggio apprejò? 

Fio. Ninfa non ti turbar, dimoro. 

Sii. <^Amorc A% -4 

O sfortunatlt^ififia y 
Che Amor? paflór^^nRorto . 

Oue laffa meri fuggo? 

Fio. Oime, doue fon io? dou è la ninfa-)? 

Qhefp laffo ? ouc vado ? ah bendifsio 
. G ì : t £ 4 Che 
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Che Morrei ; morrò cèrto 1 > V: . < , \ / V W 1 6 
CÒLa'che faretra è quefi&f'e che bell 
-Ltfbì'aqiiìyHòfia ninfa ? infkufto auguri^ 

Onci' io forfè m recida? ò de i'amaparì&j 
^Àmorofe reliquie . ò di fortuna-* 

-Dono mortai ? ma pur quali voi fietey \ 
Dolcijfma memoria à me farete ' \V 
Di lei f mentre ch'io vìuoj* \ > < uà\yìt>v> 
CMa a che perderli tempo?'- 
\j4mQttu là mi guida-* - - 

OH'altrarolta io riueder lei pojla *>Wv«oYi 
Io come dianzi non confu/o cònantCùJ^ O 
Lei come dianginmedegtìojn;amata-fm O 
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Il fine dell’Atto Primo . 
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»r'*\ T INVI” t\V ■* * 

. * % * ■ • |i ^ 

V mi parivna bettia ed ignorato* 

#C***t.: y.'jvn. •; • :'t. 

Ejhntaflica troppo) lo V9 


__ ^ . i a' i Oi. 

(orimbo mio.su uoltati digraty4 
Da qqefta parte , JBene a chi die io ? 

Voltati $it . f fye fai H sii pretto; òquetta y 
S) che bella fard . Dimmi , tipriego , 

Debb'ió ubbidir a te forfè, Ò tu pure \\ 

Dervbbidir a mebejha bejha^ujf . . |5 . ^ * 
Cerche ti meno a pafeolar nel prato ? 


c>* lw a la fontana ? e nela 

)>àac 


T i rinchiudo la notte * e pereti adorno^ 7 . • - ; V ' 
Con ghirlanda difiqnfi :f idi fioretti 
'guej 

Forfè 


ir* 


L • 




appunto ; appunto . muta pur penfiero > 

¥ h v ^ r %»x A 

Sen%a contender più. , da quefta partaci, 

Ulfaben fqtei di te bjeftiaptàgtande p ■ 

E piu cornuta . ecco eli io fcendo . or dimmi 
Perche non vuoi tu&niw àfL queflajbanda £ 
Sorìioj ò tu il padrone? eh vieni , andiamo 
Il mio caro fratello, ecco ti bacio, ' -a 

anco venir? or vedi vn puoco 
Se non par vna beflia^che hon abbia ì | 

Màtprdtifat&cmalcìtno, -Io vejffip 
Auer partenza sì , md*h&n vò mica , f ; 

* 'diete hon vieni ^ 



Fermano tifo fermali dico , or vedùy: * /v 
Clte'kteriK ti^ti^ ' ; 

Chi'ptì.giudi%ohdWf>oi dhei'adèpr^ % 
Bejlia indifcreta vedi J che ci vieni ‘ 1 

Al tuo marcio difetto . ^Mache^fki?' ’ 
Fermati dicò\fe non vmich'iò faccia * ^ 
gualche beflìnlrtà \ Nonvuoi fèrmarùt& 
Che sicché sì. ti gettato nel fonte**- *'■■*•'* CE t 
Fermati dico. orvànela'tnaboVa 
Mfbereato amrrtaloiI^^vòtec<y ■ - 

•*b>V ~ , Im- 
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r ^.'ff'm ptttgtr m o ggittr hen-€orimbo mh"~ 

Dimmi è buon ftar nel' acqua f or ti rinfrefcà 
Jnfyuèfto eìldo. E ik pkjtoì, che dici £ ’ * 

Non bo io fatto quel , eh' ei meritano. ^ * 

Voler fura fuo toidifo ehi * Io non so bene 
• S' altri aueJJe(com'io ) Jòjferto tanto ^ 

La fua belìi alita . - liti non rìfpondi l 
&Ìàpattor ; t ù Hai così, penfqfò ? 

\ Dormi tu forfè ? ò là * rtocLàJedi come * . 

i/aUeggìo . mi'parèk 'certo vnpaHòrt^- 
Ed èvn&pidnf<i\ Conturbato affai _ 

quejla bèfiia fé tu capro gentile s v <> 
Come ben tela puffi in quello fonte** f 
Eoitonti Veggi*, ehvbèif ebvien difuort^ - -? 
Che fhrerho la pace*' oh tu pàftorc^> y 
Cbé fhi ih quefla fòrìtè f %ai tu Ceduto ^ 
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Non fupercherubartu mel deueffi^ 

Ma perche moltoera addirato /èco f } f 
Odi j voglio il mio capro » ma eh' accentili 
Perche fcuoti tu il capa t eperche muoui • 
(osi la man * fórje con cènni foli \ 

Parli tu ì muto sèì ò certo eideue \ • x ‘ • 

EJJer qualche paffor muto, ma poco ' 
Importa quefloa me ; renda il mio capro > 
Che del fuo ragionar nulla mi curo . 

Ma s'egli intende i cenni, anco imki cenni 
' ^Meglio intender potrebbe^* SC 


J 
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V ottime; <r\ »oVi 

A ^ ma #* it i V al n ^ -v m ■ a «\ a — 


Aranti. Sduaggio . . .; 


1 •*r 

.io ^ 



C> . ..Vj« dlVvfyy. f >V ÌMU 1 . .* . 

cs»m i: •,•'1 fj . *- . a » n 


Alite purilColte. Io viali fq>t(e , 

M&fàS Sei» 




* mG, 


... ^-^^uaggip, , v . 

t/epio appunto al# fontep € che fa eg(i£ 

* Z Mvedi;cow4<;m#fy & fi. dimena^ 

Opietofo fpetfacoìoj, <; inibita, YV. 

D'Amore ' w i «rato 

Forfè eh' ei fi vagheggia^ Ah che nel fonte 
Seluaggiq mia f effigie JM^on vedi. x - iv ^ 
Vedi Seluaggia b&i^ffia quelSeluaggio^ 
Ckeper la fu# foUiaJ>t#ttOf e piacente , \ 

Fife non fembraSdu aggio,. Il mioS/elnaggìQ 
Non firba d^SduàggioSaìty^ ckftt$om\ 

' Se tn brami veder qualfrima fufti , ^ 5 \\ 

JQA fol dentro al mio cor la bell# ffldg/fo 
Si^pede intatta . di fua propria Mano , x ^ 

Ce la dipinjèy e la conferita Amorei ^ { x ^ 
Sci. Tu le parole non intendi > eicermi 

T a non intendi ancora-ma come fi a , .. • •; • - r \ / 

Paflor io voglio il mio (orimbo . intendi ì 
JQJda fcherxp il gettai^ tu da donerò * 

• Mei' vuoi rubai ' £. 


\ ìtif 


/ 4> .. f)y 

*«M* "H : • ' *> \ V 
. . ■ < 4 ì I » « v 1 ** ■ ' 
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> \* 


cenimi e’jórjeilcor J 

'Bajpidodi jke&w/jue^ dHe camme i»\ 
Sottemufaed'éi fonte in òaui jaffi^MX 
Ornato aùrai1fl % i fagocitò . ^ m T 

'qualche modo # 
lv 'Min/ègna - dndegiouarpofiaa l amàsie 
Lsfmùlty che \ fai y e puoi. J \ ' H > 
finti bifogna ch’oggi e con le héftmlr* 
Faccia beStialitati J e co'pafiori, v (X 
^àflùr jenon merendi il mio {britqbo y „ 
* < >iV#* ft' dolere fé vèrro teco ai armi. X 
Mecche starmi dicwfconquefìi [affi 


Ben ferì farò tentiti)} tdfajcondli 
Anaa.XW rimedio buon , ^ fecondando ^ . fi r. 



i ^epopaflor, tbjèltuobel capto ha tòltofk 
Ynoìchei filétti r guarda-,. ■ >à u^'Cl 
Sthtàl&fà)atynfé x'è ioì 

G" /##£i adarmi foccorfa ìv^ìr* ^ 

Att&kédfe la cura-* < • w. ■•..... ; v 

Fafiia direttàrio 1 0 rotfze fuggey 
•E safaondein vmmto. òdi Sdkaggio 
Sgel y ch’ora ' mi fouuien . Non fai fu bèni. J 
Ch’hanno le fatue ^ irqm ? i monti^ei fiumi , 

ui.Vl O- ^ • 

* Tutti 




.mmt 


; ffn 

'Tutti i lor Del faYtu<dan ùcj\fa$ù. -, (h . i m A 
ffafaf&iimiti iT&ìijrài èfàkri&ft penfi 
Certo $ tML DM^eSlafonte ftà \V>\ 

. x ehfgHTabbia 

JtitenutQperfe queltuo ^behaprà;^: 

Di cui non, ha l'Arcadfoil flit gentile?* 

JE In ver sì kìtertfikggittdro egti'M, 

Che non fouria sd^gnat&ApolldBeffÓA 
J^andaprefiood Anfrij'o i bknchiMmenti 
Guardò d'Jmeto, e gloriarti dei , \ 

Ciò vrsDM abbia gradito > e vn Diosìgréndc 
Di quefiabelta font&A\\òY 4 r/vm/1 
Ckèpbnfttu Seìuaggioòdlmó giudico 
Non tipiacegli t Iodico quél , chefenfo • 
J^qnjJjjfiama d merlo al Dio donato 

\\ró^ fy\h\ v • ■ A 

Sei» Jnv eroil tuo peHfievQ,:, ,v x&.a&.l 
NinfamLpiace;. fa fefnpretra metfeffo 
Dijjfcch'era mmaidégno d'vn Dio., V 
fàtà&.edi dunque Selvàggia v chenoLfianta 
D'vn medefmoparori MaM sa/orfe. 

Che non voglian gli 'Dei riporlo Meléto '. ! •>?, 
Tra gli ammalierò jipfideconjeffi \ V> 

Sen viua eternamente , emeni al Mondagulx 
Tattpmcor quello tuo fignonàueÌlA r> X 
> (jol -oeléHe Monton U.pnmauera^i 
-^Sdr Nirtfn aft, che mipiace . ò quanta, alquanto 
Uiatemp-qù* ferionjòlami *: > 

, s ,rs»T ' Ma* 


z-f -^,vP o* o<yp 

Amo. CMa a fconfolar«$$#t$±, f ^,\y V 

Sei Zimv^pmkWÌ . ' 

Ch’io nonTafeua'fe^H^iydfó^ 

Ch i- veriffimo certo . ò qiiaiita.yhqiwìtp ; > 

S‘fiJ£«m4iWmghm mtekw&p* 

o. nwmtii&mfà. w«o^ >< iA 

Ama,j v é .mtd$iase, \ 

Che lo dichiSduaggi#,.. ^.,.., Wl oU l .j,g 

Sei, Venedette fianpt<r.^Wfiti<ìte ,\ X ■ 

i 7 ^/ per alleuart^^p^j^pip^ ( , c \ 

Che l mio capro ac a 

Nuouo Jegno celeHfy\ so ;it5> t ; v , A 

«V awA 

7° U ringrazio molto , 

D apoi che tu degnanti. ,u iK 4 vS . , v> 
D'accettar i{viiacafrg, e diportarlo 
Là foitra ìlCiclo 3 m’iotaluol{ : a ancori! 
VÀM^crio: . 

Qup'ì^/i nlsìv] stoiAsi *-l Jhd.., J..n\ 


«-^y Knf. ^ V? ^ ™ fr x***' "y 

Ma qualc/Sàrtebtf:$^ . 

C h’ei non la figli ara , wmfykWorga., 

Ch'io distile kpi^i^jM^aggip 
Io mi voglio partirle p> - la 7 ch'ìc fa rta 
Vuoti# qHaUfa.wJ*!?. cu r •.« ; u ; \ ! ; ?, 

Eccomi front a& da i ti . 04 v u , . 

■ ' * Jgwr/ 
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go kA t r * 

guel, che tu chiederai > ^ ^.unK 

Ma non ti voglio dar qùefìa ghirlandai * 3 ^ 
Ogrialftà cofia è tua -, . , ^ 

Sci O tom è bella-,; “ f % 

jg rwi Barebbé berte in capo . <? grattici- 
'Stffòo cullami piace • odimi ninfa . ■' j 

jivnz.Seluaggio mio non ci penfiar di grafia 

Aurai di buona voglia ogn altra cofa-, * f n A 
Sei. Ediodibuonavoglia 


fi.*? 


Tilafiid'ògi'altracùjai — 

/orò quèBaJgbirlattda, ' » % ^ ’ * - 

£ vò portarla { m'capo ? 

Ninfa per amor tuo. ■ 

Ama fin capo vuoi portarla# io tela dono* 1 
Sei. £<f io dunque l'accetto . . ; ( 

O come te» we/ capo ' . * ' ' '' vy A 
Mi Bà, non può Bar mèglio . 
kcca.fome fe ne vagheggiti '. 

poiché di quefte braccia , ah lafia sfatti 
Non pò fio al fianco , e dolcemente al collo' '■ A 
r Amorofia corona, e caro laccio, • 
Ond'io tempri iardor di quefto fieno, 

,-§ue finii crin ti circondi . - 

ghirlanda fortunata, ‘ ' J 

E da l'ojfiefia del calore ettìuo ; 

La tua fronte difenda. J - . 

Sei . (osi meglio t'ac commodi a la fronte** • 

O quanto io Jòn contento . a 

\y \ Apen- 


s eco n n o. si 

O / penfar che'l mio capro è andato al Cielo • 

O felice animai : ma su nel Cielo 
Oh andrà egli a pafcolar il giorno? 

A qual fontana a ber? c poi la notte 
One Hard a dormir ? pur qualche Dio 
Cura n 'aurà . md che diletto ancora 
Non rìaueran li Dei ? forfè non coriza ‘ 
Dcftro, e gagliardo ? forfè, in man non mangia, 
JE gentilmente bacia anco la mano ? 

O che piacere >o eh' allegrezza grande,* 

Ei Gioue Ftejfo portarà fui dorfo 
• Per le ftrade del Cielo • 

Ma che rumor di corno > . u .: 

Sento dentro a quel bofeo ? io vengo > io vengo » 


SCENA TERZA. 
Amaranti. ^ 



Acciatori faran , vada felice . 

In che folli a none Ila, in eh' umor frano, 
S io no veniua,era egli entrato, e come 
Dimodo il fecondai, ch'egli acqueto j)ì. 

O Seluaggio infelice , ... O 

O infelice. Amaranto, 

Son queftiituoi ddett,? 


* » V'-' ^ 
('H'' ’ 
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;,o 


\ ->*-i 

■< jSit 


mito} 


Si T \7 r p 

I tuoi fcherzj? i tuoi giochi ? i tuoi piaceri ? 
Le tue fperanze ? il ben ? le tue dolcette ì 
Dolcezze amare , inutil ben , fperanze 
Folli , vani piacer, giochi odiofi. 

Schermi non degni , mfipidi diletti , 

£ di pazzi* diletti . O me infelice là 
Vaneggia il mio Seluaggio , 

£ vaneggia Amar anta , ah folle , ah folle 9 
A che feguirvnpaflor folle amando ? 

Così dunque viur ai 

Zaffa uon men dì Amor ferua , che Gioita f 
Jo l'amo, e voglio amarlo , . 

Che s*ei non può gradir il voler mio * 

Jo gradir però voglio 

'ueflo juo non potere , 

Che s'ei poteffe amarmi , e non mamaffe , 
Di lui potrei dolermi. 

Corn ei potriadolerfi 

Di me,fe noi volejfi amar, potendo. 

Si come pojfo . A tante pene , e tante 
Chi sa, che forfè il Cielo anco non Jèrbì 
per grati fimo cambio, e ricompenfa . 
Altrettanti piaceri? 

Da merito onorato 


Nafce giufla fferanz*-” 

O Je Seluaggio mai 
Lorna in fe tteffo , e che ritroui viua , 
Quella fiamma dì Amor ,ch ei folo àccefc^j , 
, È chcs 


* .* 

f 

' , ■' Quello kor al dolor, qùesf occhi al fianco; ’ 
Jffual obbligò fia il fho 
Allor per l amor mioì , 

« JB allor fer l'amorfuo • % j r( ; \\ 

J^ual diletto fin il mio ? v -, . - 

E che diletto auro quando talora : y,/ 

In queflo fen l'atcog li a, • t> , ’ ; 

" ' E che poi ricordando >iy/ v . 

De le paffute cofc*> ■ m '' 

La grauiffimanoiq c > v»- r ,.,y^ 

Di chi amorojament(LJ . . . r \ T > yy 
Seluaggio in tal cefpuglto ^ vO 
' Timida già mafcofh - 

Mentre del tuo furor mi dolfi, ed ora* 

Maf condo in tal cejpuglio , 

Mentre de Barn or tuo lieta mi godo . 

♦ A piè di qùeflo montai . \ y 

Con folli tuoi pen fieri 
JF ufi i fcherno a paflori , 

JE a piè di queflo monte « 

Con tuoi canti , e tuoi fuoni 3 . - 

Ora sè de paflori, e de le felue 
- G loria ? e diletto ,ede la tua Amar anta 

(O voglia ilCielj cliiod ir pofia gradita-» ) 
Come già cruda mo'tte, or dolce vita >; 

• ' v F 2 CMau 
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E che non ha la doloro] "a pioggia ' v> 
De le continue mie lagrime eflinta , u . 
Doppo ( luffa ) eh’ apèrti > 


»4 i-sf T T O 

lMclq folle mia Jperanga, 7\ 

. A che incauta m induci* 

Ch'io credariuedervn giorno ancor a 
Saggio (qual prima ) il mio Seluaggio untato. 
Ed amante, e mio jpofo ? 

Ah che'ndarno ciò jperau 
Il cor y che morte ha prejfo , e mercé lunge • 
%^Ab non men di Seluaggio < 

Eolie folle Amaranta, 

Ah non men d\ Amar anta , e di Seluaggio 
Eolie Amor . Ma che dico ? Amor perdona 
(E eco eh' a te m'inchino) 

Non al cor , ch'ei non erra , . 

Ma a la mia l ngua incauta. 

Che da gran duol sformata 

Cola trafeorre, onde'l penfiervà lungCA» 



SCENA Q_V ART A, 


Dafno • Amaranti-» 


Maranta che fili? cosi per terra? 

Sii y su lieuati in piedi . /' preghi tuoi 

Forfè interropo ? è bene al sòmo Gioia 

Tempio ogni luogo 9 sì cornagli ancora 
£ in ogni luogo . ma le sìrade a pneght 





i 


secondo: 

ipocoatte fono . inlor vaga noumeno 
*Bcn Jpeffoilcordel piede * a gran fatica 
Chiù] è chindiam l’vfcita a peri fìernoftri. 
Che puri offrir fi demo a le fue lodi 
Anco da noi, non che d'altrui diuifi. 

Atnz.Veroè‘Dafhe mia cara , è non so come 

Sui m atterrai poco an%i, offrendo prieghi 
AL Diodi Amor, cui la mia lingua offefcSm 
p 3)af. Mirano al cor li Dei, egli atti vmili 
Del corpo fono lor tanto graditi, 

Spanto da quefli a vmiliarfi impara u 
Noftra interna altere^ga ^ . 

Ama .'Dafne ben follo anch'io, muchi pon fieno 
A impetuoso affetto , oh* egli tragge 
Dietro al cor quefli fenfi t ... ;J Oi '4 

lo dico , e dico il vero , : j 

Che non ambi^oja d’altrui vifla, 

O y poco cauta , ò poco tener ente • 

Suafi compagni nel lor fin d fiordi 
Cià non aggiunfi al non deuuto luogo ; 

« . . E al pajfeggiar mio van prieghi deuoti. 

CMa a tempo giungi qui , ch’io men* veniua 
Pertrouarti al tuo albergo * Er filiale Nifa 
Oggi a la caccia van de le colombe , 

E te difian con le compagne noftre 
A l’vfato diletto . Sanando vj’cimmo 
Senili vederti, fuor del tempio, io diffi, 

Che te n* aurei parlato, e da lor parte 

F 3 Or 

r ■% - ** 
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cffi 
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8*! A T * O 
Or te ne folo'nuito, e te ne priego , 

Daf. fó verrò volentieri . : 

Jtfaìyfipidi diletti - ? . v. . V V.V 

Sono i noflri ^fmaranta y « - v. 

Tender reti agli vccellt, v ■ ; *»* ^ v«\ 

D aride accia a le fere , ' 

'Marni inuefear a i pefei, : 

« vuole a rallegrar vn cortLJ* .C\ 

Ch e non rallegri Autore ^ . 

Ama.^ percb'auer non pofla & c 
T aìornvn infelice ' - 

t Qwel , ch'egli auer vorrebbe. 

Non volefsegli poi 

JguelyCbe potcjfe auere, ■ ‘ v 

C 7 o ho» farebbe appuntò 
*1)11 voler contro a la Jua sleffa vita* < >„ 

Adoprar crudelmente^» u ( 

De la propria follia l'armi omicide ? , ; 

(ontroà noi faccia Amor , faccia fortuite . 
e /dw, , che pomo , 

Tacùam quel , che fappiam, quel , che poffìaTM 
Ancor noi contro Amor, contro fortuna . j 


t • \ <r 


A*. / t> 
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Noi donne a noflro prò poco pojfiamo ; ■ „ 
Afe quel poco vorrem , /è ’7 poco m olto 
Ci puògiouar contro al rigor altrui t 
Non morta di poter quel , ch'egli vuole 
Chi quel, che può, non vuoici. 

Paf Solamente d'Amor Amor s 'appaga^ ; 


/ 
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E indarno è ogni rimedio , ou'ei ferifce , 

• S'ei me de fino, che -può, de l'armi fitte 

Le ferite non fiana . Per fie Hejfio - > , 

In ver puoco in Amarci 

Puote l'buom; ma pochiffimo la donna ? 

Ne sò perche cagione . In fine è vero , 

Chel naficer donna al Mondo è di natura 

Vna infelicità non minor forfè 

Di qual' altra fi voglia , e fia pur grande , 

Che poffa dar Natura, àuerel Mondo . « 

A le fole fitte leggi ecco foggetti 
T utti gli altri animali ella ne rende : 

Ma più d'ogni animai doma infelice 
Soppone a le fue leggi ,ed a l'altrui ; V ^ 

Leggi alquanto non pur varie tra loro , 

Ma tra lor lì effe affatto anco contrarici • 

Ama .fi doler fi d'altrui nulla rilieua . 

Più patifco io di te , men di te pojfo , 

E mensa ancor , e pur ne' miei gran mali ' ' 

Se rimedio non trono, almen non perdo 
La fofferenga, e t ra noi altre ninfe , 

Se non godo piacer, l’altrui piacere 
Col mio fi> tacer non flurbaro giammai • 

Da f. Verro certo Amar anta , 

E affettar otti entro a la mia capanna L» . 

Ama .^o vo . ti fàccia il Ùel fempre / elica. 
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Tusij ancor felice, o femflicette 
Intente a van piacer d'vccello, o fera # 

, Ma a che por tanti dubbi f or fami amica , 
O nemica fortuna , 

Io miriffoluoal fin fe Coridone 
Così poco mi cura , e m abbandona 
Degli anni miei, fe non nel verde Aprile, 

Non de la fredda etate anco nel verno , 

P.oiche non viuo a lui, poiché non viuo 
A me Beffa per lui, viuer ad altri , 

E per altri a me Beffa, e quell’amore, 

Ch ei non gr adì fc e in me, donar altrui • 

Così viuer non debbo. 

' * il -li V « i ' * JjW. “V v *’-** 1 

Così viuer non pofio , ... , \ 

Così viuer non voglio • 

Ah quanto mal per me tra quefie felue 
Sé venuto o Fiorindo . ah quanto male 
Per me già ti vid'io . Damarti è vano , 

Se tu non curi amor , e s'io lamore 
Difcoprir non ardifeo; e ben conuiehe. 

Ch’io non ardile a , e che mi taccia amando , 
v Eta- 


> * ; f 
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E tacendo mi moia -* . . 

Onore , e Amore entro al mio feno accolti ? 
O nemici mortali , e qual di voi 
Vincerà ne la pugna ì ah troppo offefa 
Son'ioda Coridon ne V amor mio 
Per altro amor Jpre^gato . ah troppo offefa 
Sarei da me meaefràa,jel mio onore 
Con I amor di Florindo vuqiia macchiato 
Puff e mifera me . Ma che ? men graue 
£' quella colpa, ou ’ è più degno Amore , 

E Amor più degno efier non può , che doue 
E non degno diffregfo. Io diffrezgata ? 
Pur che dico , e che fò tra sì polenti , 

£ sì contrari affetti ? orsù ponghiamo , 

Ch y io pojponga a l’amor del mio Florindo 
Il pregio del mio onor, che fi a per quello ? 
Offèrta altrui farò de V amor mio ? 

10 d altrui non pregata 
Pregarò dunque altrui ? 

11 don d* offerto amor non porta in fronte 
Vergognofo rifiuto, ondi altri prima 
JQuefto legga lontan , che da la bocca 
Senentenda l’offerta? e non comincia J 
Altri, e fiafipur vii, quant’effer voglia , 
Pria eh* a gradir il don, così a sdegnarlo ? 
Dafne inf elice a che ridotta Jei? 

Io farò dunque a non amante core , 

£{ual efea infame ad affamato augello. 
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Che gnidi il cajb, a cbél fettor imiti , f 

Da lamia propriavoglianon gradita 

Ne la tte/l'a -viltà mifera ejpoìla ? 

Nò, nò , ma perche nò ? non fi può dunque 
Così temprar i prieghi , s 

'Così temprar gli inulti. 

Così temprar l' offerte , 

Che ne prieghi, ne imiti , 

Ne meno offerte altrui 
Paino nel pregar, ne lombare, 

È ne l'offrir ? e fe pur sà la donila 
Così mentir il crin , che benché nero , 

Fà che fi moftri altrui qual ambra , td oro ? 
Sesàrender la guancia 
Sparfa d*vn bruti color candido auorio ? ' ’ 
Se quel labbro talora , 

Cui languidaviola 
Tinga del fuo pallor , fa che s' adorni 
D vna vcrm glia rofa 
Con rojfor apparente; 

£ Jel guardo de L'occhio 
Volge ben JpefJo con sì dolce furto , 

Che beneb ei fia d'ylmor folobramofo, . 
Schiuo d'amor fi moflra , 

Non Japrd fhr ancora. 

Che prieghi , inulti , e offerte 
Tinti J'olo di fuor con vii colóre 
Di sdegni , di rigori ,edi repuljè 
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secondo; 9 t 

Quantunque Amor gli infegni 
► . • - —Al core , e a quefia lingua il cor gli detti» 
Non paino d’Amorcs ? 

Sì y sì potrJ coprir ben con quelle arie 
v • De la voglia il difetto 9 e fùria ancora u 
Di vergognofa voglia 
Voglia degna d' Amore, 

Voglia degna d'onore > 

Voglia degna di prieghi )■ 

Mùiì de priegki altrui • 

Con giufti/fmopresgp ’ / vi ; v v Q, 
VenderàqueW amore, , 

Che de* miei prieghi altrui 
fon vilijflìmo dono 
Offrir non m*è conceffo, ^ 

Voglia pur io, che questo bafia , e voglia 
’ <- Or quel , che più tentar non folamente , 
Ma fermar nel penfiero anco non noHh 
Ma che ninfa veggio i qui vb fermarmi % 
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SCENA SESTA, i 

• . ■ V ' . • iCL 

Siluia^. Dafho* ; a 

t ' : . . . ’ • v .:'v5* ; ' 

SttM&Bffi.Vefto (s'io non m'inganno) è'I luogo 

Ql W°r ; ‘ 

Ì&j&P Oue pofai poc'anzi, e doue pofcieu. 
Difturbata lajciai ì partendo incauta, % 

La mia faretra, e l'arco ; ed ecco il fonte > 

A cui dormitici a canto . . ^ 

Ma qui Varco non veggio , e ia faretra-**. 

Paf. (erto non la Miofcp , 

Ejfer dette lìraniera-u 

Sii» fn Jòmma io l’ho perduto > e in fomma è vano 
Jl cercarlo, e’I dohrfene ; Jen^eJfo : . 

Ej fognar d, che me ne v ada. fido 
Mi (piace eh 1 a Carin furtiuamentc 
Ne la partita mia da le fue cajè 
Jl tolfi, e jòpra ogni credenza caro , * 

Vaueua il buon paflor . ma che pojsio 
(ontro quell* accidente di fortuna^ $ )* 

Daf. <JMi par turbata in villa . 

Ma J'embiante ha gentile^. * , 

Sii» fi mio penfarci 

E* vn perder anco il tempo ,e non firmila \ 

In* 

.Vi, • - • 
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Stranieraninfi équefta, v 

E Fiorindo ila man per tempo chieje , 

A la capanna mia pajfando a canto , 

Quando dal tempio io vi ficea ritorno , 

S* runa ftraniera ninfi auea veduto , 

E con vìi' arco in mano ei la cercaua, 

Ch’ ejfer fio mi difs egli 
Chi sà che non fia queflaA 
Sii. Torcer gli occhi non so da quefio fonte ; 

E pur (luffa ) nolveggio. 

Daf. Poiché anfiofo sì di lei cercaua , > 

Ninfi amica di lui ejfer potrebbe^*, * '5 

S ara bene il chiarirmene , ma pure ì 

Vorrà ejfer Jentita. 

\ Scn%a mouer parolai, 

Ond' ella poi credejfc^ -1 

Jl qui trouarmi, e l ragionar con lei 
Vn'impenjato effetto 
Portato da fortuna , , - 

Antiche procurato 
Da la mia slejfa voglia-), 
fomenevò accertar yfegua che vuole i 
E pur s 1 aggira intorno a quella fonica * 

Sii. Andrò Jen^eJfo, il Ciel mi guidi, e guardi, 
Daf. Ma chiamar non la vò, benché fi parta-/, • 
Il calpestar di quejle Jecche fiondi 
Sarà certo buon meigo, ò il finger forfè 


LI 


1 : a' 


l 4 o r r o 

Di cader farà meglio ? or l'vno y e ? altro 
Sia a me di lingua , e di parole in vece . 

Oime che farà quefto? 

Sii. Che Hrepito? che voce? 

J)A.O poco accorta, vn così picchi ramo? 

*Ben è ver che piu fpeffo il piede inciampa 
One d'intoppo men l'occhio^ paiienta~>. 

Sii. Soffia è vna ninfale par ch'ella non poffa 
Da Jettejfari^zarfi.. ^ 

P Ai. Sarà p iùgrande il mal , ch'ionon credeua . 

Dnolmi affai quefto piede**. . 

Sii. Solleuarla fa ben . Ninfa gentile. 

Se di quefia mia man tu non disdegni 
L'aiuto ; eccola pronta . 

Daf. Deh come a tempo giungi al mio foccorfo 
Cortefijfma ninfa . 

Meco mal%o a gran pena . < 

Jo ti ringrazio molto . 4 ^ 

Sii. Attodeuuto 

Tanto non merta . Io te ringraziar debbo. 
Ch'atto si vilgradifci. 
paf. E tu col rifiutar l'obbligo mio 
E ai l'obbligo maggiore *> . 

Ma tu ninfa non sè di quefle felue . 

Non mir amento aucrtivnqua veduta. 

Nel parlar > nel veflir fimi! è al noftro . 

Se non pareffe il miofòuerchio ardire 
Ti chiederei del nome*** 

•" A che** 
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Sii. Ache dirti il mio nome ? 

S'ió farò per fuo mezzo 
A te non meno ignota ? . _ ~ 

N Troppo vile fori io > 

Ed egli è troppo ofcuro 
NQncbetraqueftc vofire , 

. Ma ne le felue mie paterne ancora^ « 
Daf La natia gentilezza, onde t' adorni, 
Egualmenle può farlo 
, Chiaro , e caro ad altrui . 

. Cjentilijfimaninfa è certo queHa->. 

Sii. Ninfa cotefte lodi > 

. Che. tu mi dai , di maggior lode degna 
T e fan , che non fon io , 

Toga d’atti non men ? che di parole . 
Ninfa accorta , e cortefe è quefla molto . 
Da f. Sene le voflre felue 
Tpge fon ninfe tali , 

Che Jdran poi le belle , e le gentili ? 

Ma con beltà contende 
x Di modeflia la lingua . ‘ '} " 

Deh Jè*l Ciel ti conceda \ 

guanto da lui tu chiedi , *■ 

J^uel, che lece. di te faper altrui , 

E de la tua venuta in \quefe felue , 

Fa che fappia ancor io. 

Sii. (ol ver mìfchiarol falfo, e farà meglio. 
Or molto volentieri . 
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Molto non ha, chedipafrori, e ninfe 
Partì da Patra numerofo ftuolo, ^ 

j E non meri onorato , che denoto 
Sopra vna barca , che Jciogliendo al 'pente 
Dieta le vele , a quelle felue voflre , 

yolfe la prora , one al [aerato tempio 
•Del gran Dìo Pane offrir volea ciafcuno 
I fuoi doni , i fuoi voti : 

Ma di qua poco lungi al lito voflro 
Agguato da venti m gran fortuna , ’ 

Non so ben come , vrtando ad vno Jcoglio , 
Ruppe fi il legno , e non fu [campo aiutino. 

Che tutti quanti andammo in Màr fi'zgojòprai 
Io, come piacque al Ciel ,giunfi a la riua , 

E faina vjcij da fonder . Alcun non vidi . 

A l apparir del Sol de * miei compagni , 

Ne alcuna de le ninfe . Vn pefeatore 
Con la mogliè maccolfe entro al fuo albergo , 
Oue Hata con lor due giorni fono . 

Partita poi di la, qui me ne venni 
J^ueSla mattina, e sàquel feggioafsifit 
M* addormentai , ma toflo four agiunta 
Da vn paftor, mi fuegliai, e intimorita 
F Jggì ratto da lui , Inficiando l'arco, 

E la faretra mia qui doti appunto 
Per cercar d'ejfi era tornata, en vano , 

Che trouati non gli ho . nuli altro incontrò 

Ebbi che queflottio , felice molto 

. * Per 
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*PeY la Jua gentilH^/ùj ; 


' Da Siluia , cbél mio nome 


Or ecco fodis fatto attuo de fio 


Volentieri il farei , 

^ (JWaaquefta prontà-voglia * ' 


E' tal ninfa cortejh^." ■ ><•? 

Così far atta fujjì ' 

A Jeruirti , fi come ■ 


' V. . i'i i \i 


^ WS),) 
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Punto non corrijponde 



La prefente fortuna^» .li? 

Daf, La prefente fortuna 

S a te lieua il potere * / . - . ' s 
Di fhuor ir àltrui ■ 

Lunge da le tue cafe, ■ i 2 

Benne l'altrui t'acqui fi a ,.\ 

«Q ‘ (franta tale il tuo merto , > 

Che degna sè d'efier feruita, ed io ) 

y/ feruirti mi t'offro, edortipriego -, 

A venirtene meco 
Entro a pouero albergo,, . 

Oue farai raccolta, e fe non come 7 
Conuiene a quella grafia. 

Che per entro al tuo volto , e né tuoi detti 
Egualmente rijplende , .V . : 

Sarai raccolta almeno a . , ,s ; c *t i } 

Come meglio potrà ffi . .‘h'r. Vx 
Con po net tate , ’i , vm . : -c 7 
Cbén felue amiche, e capannette vmiii 
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Raramente fi godc^. , \ y^. ✓ 

Sii. Eie lodi, e l'offerte Vct;vì(ì 

Sono ninfa fouerchie , w >xx 

Con me , che sì dijormfonoindegna^ * 
Ter natura , e fer meno . \, 

Daf. & ce/tf /'» vari quel , difcopre il core 

Ne la lingua, negli occhi , e ne la fronte , 

E in van ruido rei copre quel bello, , \j 
Onde fregia natura il volto altrui ♦. - 
Sii. Se pur vuol la natura » v 

Amica alnafccr mio , l 

Che siraffembri altrui 1 

Quella, che n me non fono, 

/<z fortuna ancora 
Al mio flato nemica , 

Chen we «o» /m quella^ chi altrui rafemhro, 

/ Così Ivnami toglie 

J^uel , che 11 altra mi dona.. 

Ma in fomma e per natura, e per fortuna 
So che bella non fono , e su chenfteme 
Son pouereila ninfa . 


Daf. Tu pouereila ninfa 

- r V 

■ .V 

Ricca di tante grayc^t 

• . 

T use dunque, e noi fai 

■ • • 

(aro tefor d\ Amarci? 


' Eie tue belle luci 


Sono dunque, e noi fanno , 

ì j|^s 

Caro nido d’Amorcs t ■ 
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O to' felice y e guelfa fior non 
Che del tuo. amor fi -godcs . y. t . y; : ;; Q 
Sii. Jo farò jol felice , " , 

J^Mtakin&winrpm mi \ , y ,~ 

\I}aAmory dicui goder nulla mi curo?. ? 

Daf. Amor non curi / ò come poco accorpa " ,’j^ 
«for/a chi tei credeffe ; Iogià non tdqj*. 
‘BeìlaSUùia fimm 
"Non najce Jcw^a amor donna tra noi. 

Così tra noinoniee binerei Jentyy > \/y 
E chi fendaci vipe . 

Così è indegna di vita, ' • > 

Come è di vita indegna . — óvt^Y 

Chi la vita non cura, 

Che fenici amor è morte, . .. • \ 

E con amor evitai. ■ <v 

Sii. Vuolo^o, e non tr attaglio de la menta jjg 
eben quello ei najcCye fi uutrijk. 

Ed in q ne fio, ò r nqn o pur fi mime^ r j 

Subitamente nato . > 

Daf. Nafceper femcdejmo Amor neTo%io b 

Ma ne' trattagli najce \ :y v ,v.' 1 

£0/ per noftro volete , y y-5 

E piu che d'altro vn volontario effetto 
Sempre è gradito altrui . i \ ^ 7 

Sii. Ninfa sè troppo jcaltra , io poco accorta , 
iVe ftmfo jò d'Csfmorc^. (7 

BaHa, chetrauagUandocon fonu?ia ? i 
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Con* Amor traua^liar anco non voglio - % 

D-if. guanto il cor f in d' Amor gode in fe ftejfo. 
Tanto gode in mofirar di non goderne 
Talor la lingua , e nel diffirexgo finto 
Vela il vero gioir . tu fj>re i zgi AmorcJ? 

SU ? o non dijpre'^o Amore , • * . v. 4 •. 

Ma feguirlo non voglio. 

Daf. o//? {coprirò ben io s'ama Fiorindo • 
Lo'ntrico di quell'arco ■, 

Mi dà che JòJpettarc ^ . > 

Quell'arco, e la faretra V 
Che qui la fciafti dianzi, V 

(ome già detto In bai , 

Ho fperan^a io , che rihauer fi pofl<ur* 

In mano io /’ 'ho veduto 
D'vn paftor, che conofio . 

.sa. E come faitu ninfa , , • N . . ~ 

'Che mio fujfe quell’arco t 
Daf. Ne tuo, ne d'altra feppi, < 

Che fujfe l'arco a quel paftor veduto ; 

Ma tuo credo che fta~>. 

Sii. Voglia la mia fortuna. 

Che rihauer fi pojfa. -A.:* . n1 
Ten di qucfto piacere »v 
o/ te farei tenuta v \ 

' jy vn obbligo infinito . v 

Daf. Vien meco al mio tugurio, 

Ch' a più bell' agio poi t 

V... , ' Tro- 
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Trouaremo il pafiore , 

Ch’ha la faretra, e l'arco, ,..4 . _ „ 

Ch’hai perduta > e ricerchi , 

Ma non darebbe a, te pur anco il cuore > 

Di riconofcerluiì 

Sii. Tramille, e^mille ancora . a 

*} licono fcer potroHo . . 

Daf. Ticonojcer potrallo t il fitto è chiaro * .7 

Diffi ben io, che non patria celarfì. > ; ; 

. E in tanta conojcen^a , 

Che di lui ti prometti , > 

* Tu non Jài dirmi il nome ì 
Sii. Che nome ? io parlo de la mia faretra, 

E de l'arco perduto . > 

Daf. Sì , sì de l'arco intendi . 

Jodelpaftorintefi . 

Ma par che di lontan reggia Fiorindo * - 
E' dejfo a fè • non vò , ch'egli la reggia 
Meco . Siluia di quà fi volge, andiamo . . , 3 

Colà a piedi del colle ecco il mio albergo* , 

Sii. £cco che me ne regno 

Per riceuer tal grafia , \ v ' I 

E far l'obbligo mio teco maggior CJ • 

O fortuna benigna j. 

Fa che turco ritroui . , , c 

Sarebbe il rifintar la correfia ; > 

D/ ninfa sì cortefe , ’ \ 

Atto poco corte fc^/* 

9 i àcÉ* 
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Ergafto, Fiorindo, 
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In te ( non sò ben come ) v fcw 
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E di fermarla teco auefli core ? 

« Cor di fermarla meco? oime che dici? 
Piu morì era io che vitto, e morto fono, 
iunior, timor, e reuerenxa infiane 
(onfufi allora in me , così la mente 
Mi cónfujèro ancor, ch'io non fapea 
Olilo mi fujjì , e don ella ferì gijfe 
Non vidi; in fomma allor morto rimafi • 

Pur ritornato in me tolfi queft 'arco, ’ 

E pteB'a fua faretra , ■ - '- J • 

C&eìPpfajhiò fuggendo* • - - 

Erg . 0 che' nfeli^e vita 

E'qitell'ade gli amanti . e ebediffùgni 
'Di far caro F lor indo * v;;*. • 

Fio. Noi sò, ben so, che me rAédcjìrìO p perdo. 

T ra qtieftè del penfier cure mordaci. 

Mentre : , che lei cercando io vò tra quefle 
E del colle , e del piano ombrojè Slrade • ' 

O perdita infelice. * • l* 

O giorno a me infelice , ^ ^ V v. • • ». 
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^cominciai a vaneggiar per tempo. 

Per fcemar Umio male a te racconto 
J^uefto mio amore , e più la doglia aggrauo 
Per ritrovati' itcor perduto, i cerco v. 
tZ}ii ' fagliar la ragiohe addormentata , 

E addormentata la mia ninfa i trono, - 
Che raddormenta, augi che pur V uccide . • 
O merauiglie, o fogni ; io fogno certo» 


-Equi, douelavidi. 

4 " 

;■ *1 orno per nuederla , 

V. 

E benché non la troui , 

. 

Par che creder non poffa 

• ... \ V ' i 

Di non la ritrouare , 

' ■ 

- . ;v y 

Di non la riuederc ^ . 

Cv t v ' r f > 
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O penfieri mortali. 

IfV { -f" »*’ 

• • ' < . 
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O miei nemici interni . v 

O famelici cani , 

Che mi sbranate il core , il cor già fatto 
VnAteon nouello • :L 

In quejl' amore , e a voftri morfieffoUo . • 
Erg. Parla vedefli foladi vi 

Fio. Sola qui laviti' io. • \ 

Erg. E tiramenti bene * V 

Più non auerla vifia entro al* Arcadia* 
Fio. (erto non è d' Arcadia . io ben conofco 
Come fai quefie ninfea . 

E tu d' ondi or ne vieni* otte ne vai * \ 

Erg. Io vò fenica faper donc mi vad<u > . 

9 4 0r 


}A T . r . 2? 70u. p 'ti’ 

' Or or parto dal tempi?, \m j. -.uvì 

O&e riandai , quando date partimmi -t^V 
. :Qomesucdi ó^iofo, 

/ Per non auer che far, io fb quel peggio , :\ 
Che pub far buoni, nulla facendo ; il tempo 
Lafciopaffar anch'io fenga alcun frutto j\ 
bi corne molti fan , che non curando A\'* 
^uefLo prefente , affettano il futuro, 

Il qual, perciò buoni lunga stagioni' affetti. 
Già non affetta lui, ma giunto paffa v 
Correndo, augi volando, ne pur dice v L 
A Dio fratello, ond' al fuo dir s'accorga 
Del fuo paffar . \ 

Fio. r^eftajfalnoflravita ' . - f l 

Non ha fatto capace la natura, 

Di faticar continuo , an%i che ferue c> 
A fatica maggior ripofo oneflo . V a w r\ O 
, £ chi ben de * penfier proprpj fi ferue > -<\ > 

Ben fi ferue del tempo. \\ , , . *.V \ 

T uc on le facre Mufe 

Dolcemente lo {fendi, , V • • irft. 


Deh cariffimo Ergaflo l\ 

Per mio amor non t'increfca 
Perder tu ancora uri ora, e pochi puffi, 

E mentre ch'io falir vò quefto colle , 


fo con Amor tiranno 
Inutilmente il ferdo; 
Ma poi che cosi il perdo , 




•T 
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7*u gira quesìa valle 9 ; - 

E trouando d> lei ve ftigio alcuno , 

Fa pi che l [affla , in forniva ellaèHraniera 


Ciò fojfo dirti foto 
Frg. Io volentieri 

, 0 w ' - 


*' Men vò, voglia fortuna j 

Cb'a te me ne ritorni 
Con felice noiiella-*. 

Fio. Edio di qua mi volgo; 
Volgami Amor ii f iede 
Oue il fenfier mi volger . 


Il fine dell'Atto Secondò 
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iw Vr.v. j ì> jv^> 

Eramente ordinata era laJ 
caccia 

Da le colombe , ed io con le 
due ninfea , ; 

Che vedetti pur or dentro 
al mio albergo > (tefie 
fiolàdouea trouarmi ouegià 
Saran le veti in riua ai picciol fiume , 

Che di P'artenióil piè bagna , e feconda , 

E veramente il piacer nottro è grande 
Con quei /empiici augelli . 

Si!. E perche dunque^ 

v Manchi de la promeffa y ete medefma 

Prilli di quel piacer , che- sì t aggrada^ ì 1 

Daf. Sola non vò Inficiarti, e là condurti 
Or non voglio, e non debbo . 

' Sii. Edio , , some non debbo > , 
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Così non voglio ancor de tuoi diletti 
Effer diflurbatrice . lituo {piacere 
Non può fe non J 'piacermi . 

D af. fo ben tra quelle ninfea 

Degno piacer di quella caccia aurei , 

E come foglio de la preda a parte 
Sarei con lor , ma il trattenermi teùo , w 
Com’ora fo , non mi faria concedo , 

Poiché ciaj cuna feompagnatadeue * 
Con vfxio diuerjò affaticaci , 

Per condur quegli vccelli entra le reti ± ‘1 
Sii. Ed io non fchifiirò fatica alcuna , A 

Che mi fia impofla , ò fpettatrice almeno 
Sarò di quel piacer . . ó 

Daf. Tu non auegga a 

Sè forfè a caccia tal, come fiam * noi , v 
E poi bifogna in quefli nofiri campi < ?, 

Efier pratiche molto , aurem ben tempo ‘ 
** D’efler con efjòlor cacciando vccelli. "S 

Sii. E pur dieefti lor , che tu fra poco \ v 

C da fare (fi ? • . \ 

Daf. E ' ver; marnila importa : Vy v> 

L’atter così promeffo . 

Non fi farian partite j r . 

«Te /or prometteua , * r- * \ a' 

E feda lor veduta . 1 V 

Non vf eia da l'albergo. 

Bench'io manchi di queflo , alar non turbo 
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Tanto la caccia , e fenga me faranno 
Siluia (coinè comi enfi ) iobenpenfai. 

Che deuefti pofajr > ma queflo intoppo 
M'interuppe il penfier. 

Sii. L'altro ripofo .) •. a ’ 

Non ho bifogno . a me fia fempre mai 
Non jòlo il faticar per tuo feruigio 
Ripofo , ma fkuor , poffa pur io 
Jguel , ch'io deuo per tc^ - 
Daf. Siluia mi fcopri 

Piìcogrìar quella , che se • non può Bar cbiuf 
La natia nobiltade in cor gentile ; 

Perche di fuabelleg^aambigiofa, -, 

Se non efce ne fatti , almen ne detti 
Con bei arte fi moftra , e fuori agli occhi , 
jQuandì altri il crede rrien, de la fua luce , , 
Se non il raggio , altrui difcopre il lampo . 
Tal vaga del J'uo bello anco talora 
Veggofetta fanciulla innamorata 
Li rigida cuftode entro a diuieti , 

Se pur non fa ( come difia ) a l'amante 
. Lei volto tutto ambigiofa moftra , 

Fa con atti interrotti almen del crine , 

Le le man } de la vefle , e de le piatite 
Fugace sì j ma graffo, e caro 
Spettacolo a chi il mira . ò Siluia in vano 
Rogati fingi, e'nvannafcondi Amorc^. 
Reti il \conofco in te.*. .T u.non puoi mica-* 
r- a 1 Silun 
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Sìluia negarlo . ecco cbél vifio fuore 
S'arroffifce ; ilcalor d'interna fiamma 
*' Cagiona in te il rojjor . ma a che negarlo ? 
Ciò non è in tuo poter . Amor ci sforila . 
Non fi può contro a lui ; ben te ne fcufio , 
Angiten lodo affai . ma pei-che taci t 
Si!. ‘Dafne il roffor , che ficorgi entro al mio voi. 
Non è d' Amor effetto, ancora iUefo 
■Cjra^ia del Cìel , da le fue fiamme il fieno 
Caflità fierbainme. ma tu fieber^ando. 
Com'ora fini, con amorofì detti, 

Di non verace amor fógni veraci , 

Ne sò ben come , entro al mio volto imprimi. 
Sei roffor, e l tacer fon però fiegni 
D ’ Amor . Io non già amante . 

Sòben che tal mi rende > 

Vergogna, e non Amenza. ^ *■* v 

Daf. £ conia ficorta Amor de la vergogna 
Entrane Palme fiemplicette , e f chine , 

Che più credon talor viuerne lungi . 

Siluia tu vergognofia t or io fon certa. 

Che tanto piùnelcor feruente amorie 
H ai tu, (filanto chen te vergogna il copre ; 
Ma sì noi può coprir, che non fi veggia i 
• Si come'n te il veggio . ,, m 

Sii# O ime, che noi cl^ . 

Sepurconquefia mia vergogna Amore 
Entrato méne l'alma , io già noi finto. 
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Ne fentirlomi curo ^ 

Daf. Siluia Amore y •' 

Dormirà alquanto , ma fuegliatoal fine. 
qStti fi farà fentircs . -•« "O 

Sii. Il Cieìm aiuti. \ ■ \ 

Oime , pewtf <:/ cor w apporta il Jolo 

parlar d' Amor. coftei troppo m’affligger. 

Daf. jE pur falda la veggio 

Star d' Amor contro a tanti , c detti. 

1 Ma lafcia, eh' io t'acconci 

Jj>uefto vel, di che dianzi il crin t ornai , 

^ copor/i il Jeno a noflra ^vfan%a ^ . •_ 

Così meglio ti Uà ; fermati ancora. , 

Sii. CMa nonvogliam noi Dafne 
Procurar di vedere 

' Jjfael paflor, ch'ha la mia faretra, elarco< 
Daf. Fra poco andremo alt empie, 

One faran tutti i paftori accolti * ; n l 

Che debbon concertar certi lor giochi 
Da celebrar domani, r 

Là nel Partenio al funeral di TIR $ I. 

Ma non è tempo ancora. 

Non temer , l’aurai certo . Ma che fuono 
Sento qui di fampogna a noi vicino ^ 

Tarmi tra quelle fondi . egli è vn paflore , 
Che ver noi fe ne viene , e parmi E rgaflo . 
Volala lappimto lui , che vò parlargli 
, Di cofa , che m'importa . or farà bene , 


Per 


E R Z Q. ; tiri I 

Ter non auer a ricercarlofefcìà, ' 

Ch'io non mi pam,. e qui l 'menda. ;.In tanto 
Vattene to ne La capanna \ r \ 

*M' affetta, a te me ne verrò fin poco. 

Errar non puoi, vedila apièdclcolle-. 
JPueft’el Jentier, che dritto a leìùmena . 
Sii. Vado per vbbidirtf elàf affetto . 

Daf. lo. potrò meglio fola 

Ragionar con Erguflo . ^ 

Di (oridon, del quale , ^ 

Sio potrò , vò faper vn certo amortLJ . 

O come tarda a feender giù dal colle . 

E come dolce fuona y • ; t . 

Ecco appunto cb'eivrencj. 


SCENA SECONDA. 


Da fno. Ergafto 

SS' Ortefìffimo Ergafto 


A, 

' r 


Cfl ferma t attendo; 

Ma non intendo già d'effer cagione , 
Che tu fermi il tuo fuon y rompa il tuo canto. 

S egui pur; non inuidio a te il diletto , 
v yi k felue il piacer y a me il contento 
Di quefia tua dolcijjìm armonista. 
ctv. g cn _ 
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Erg. (jentilijfima Dafne Wy 

\ Sony ari ifenfierncflri." ' .V> , 

/o »e/ m/o, // fia y godo, e diletto 

E' non picciolo a me quel , ch'altrui forfè 
jf non piociola noia ~> . T, 

. Cbepojcia a quefle felue , 

E a te piaccia , o wow (piaccia Si v 

Stuello, qual ei fi fi a, rogo mio canto , 3 XI 
_ Il difio, ma noi credo . in quefle Jelue - 
Di mille , e più paflor troppo gradite , 

Ma ( opra tutti quanti - ' ; • 

Del mio C A R I N gentile ^ > 

Cj loria maggior di Pmdo, ■ ^ { ' v 

Pregio maggior d.' Arcadia • 

Ne l'amor , ne l'onor di PA STO R F ID Q 
-» — - S'odono le fampogne emide altere, 

E d'auree cetre >edi canore trom be ; 

£ qui , douoraillor jbaue fuono 
S'ode l'aria addolcir più de l'vfato , 

Le fue voci a Jito fcherno , a noia altrui 
Scioglie lingua mortai profuntuofa , 

Se y perche fiati gradite , ella le fcioglicJ • 

Io quanto a me de la natura il dono 
Sol vfò a mio diletto . Altri pur l'arte ‘ 

Adopn a gloria fua ; la gloria altrui 
Non contendo, od ambifco; e tra di loro 
Pregio alcun non m'arrogo . a me fia affai. 

Se le mie lodi alcun di lor non sdegna L> . 

Sanno ) 
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Sanno ben quegli bofcbi , e quefli campi 
^ Che fed'Echo talor la voce fola ì 
A me tra l'affi , oin vn cefpuglioafcofo A 
Porta de' carmi lor tronco alcun detto . 
Caramente iafcolto,- e qual d’ Apollo 
Mifleriofo oracolo il con fimo . • > 
Con piacer , eSluporl'aftratta mentcj\ 
Daf. Il meritar onore è vero onore , v - ci 
E più fi merta allór, che più fi ffire^jyu ì 
Erg. Dafne io non metto nulla. 

Ma fe pur fen%a alcun mio merto tanto 
Bramaffi, tu sètal, che me ?ion degnò - v 
Degno de le tue lodi anco fkreffi • 

T u, che sè sì gentil, cara a le Mufe, V 
Chen Elicona JòHener di Clio » \ 

Ne potreffi levici, VM. 

Tu quella (dico) fola atta fare ffi a. 

A ferenarcol fol de la tua lode >■ \ ) 

De la mia indignità la notte ofcura • > 

- ; Ma fe puoi tanto tunouella Mufa <s 
A te medefma, a quefla Arcadia noftrà > 
Alfejfo feminil recar col canto * Jw 
Nuoui pregi, e più alteri, a ch'altrui chiedi 
<^uel, che puoi darci ; è quello canto mio 
' T orbido riuo, e'I tuo limpido fonte. 

Daf. Eh cariffimo Ergaflo (v. 

T empo fiùgià, che foura il donne fio vfó\ 
Vaga ? edemula anch'io di quella lodcA, 

H Onde À 
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Onde ingegno vini dentro aParrtafo 
Con poetico fritto altier ferì poggia , ■ > 

E doue aura d'ónor sì dolce frira , 

Pipi gdrij, che cantai ? e fe cantai, ■ . 

Cantai felice nò ; ma ben sì ardita , 

Che pur di carmi entro ad anguflo giro 
j miei cbiufi penfiertalor rinchiufi , 

E fe fregiati nò, veftiti.almeno - , • <1 

i% ,Xxli difcoperfi altrui, diletta prole , 

guai fi fufsellayd.elmobaffo ingegno * 
cffsì paBpofto ihfemin.il fofiume. . . v ; v 
Io Ai forerai c° nnonvfdtocantq , v 

Jl canto vfato , quell' y fato canto , 

Che qual corpo fen^alma, od alma fola 
Sen%a ragion noi f emine auuilite •_ _ , 

e// ozH no fl ri > ènepenfiert attrui * 

1 £ foto a dilettar ! orecchie inteje 
(Folliche ftam) con non intejb note ^ 
Adorniamo del manto d'vna voce 
O tarda, o prefta, o chiara, ochiufa a tempo , 
Sicome d arte fhticojd, e vile ^ ... . , 

Lo Studio infruttuofo altrui nenfegna . ^ 
v 'Già cantai d^co , or piango . , .-■> .Vi 


Erg. É Filomena-* 

Anch'ella piange, edha più dolce il pianto 
J)e l'altrui dolce canto . Ma fe lece . -j 

J)i friar la cagiond affetto altrui. 

Io te la cbieggio, e non per altro eff Ma , . 

Che 

' ? . M 
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C^e per cqnfiglio , ò par rimedio 
r *; &f/ duolje di configlio > e <// rimedio 
Potremo efier entramho, f, 

Ei capace* io miniftro. ?- 

Daf. JE' contrario al mio male ogn* altro male * 
Perch’ei fi fàin fitlmxio altrui più noto * 

E quanto è più celato 7 è più gradito . 

Erg. \Ctìvri filen^io talora abbia para fa 
D’efficacia maggior y che figgia linguq^ 
t Lo sò Dafne gentile^. ;> • / 

jl/a quefto è priuifagip de gli amanti 
r T a non giù amante . , a Coridali se moglie 
Cafta y e gradita. Ma d’ amor 9 che; parlo ? 
Lungi , lungi da noi quefto tormento . <\ 

Altre cure a nolb’anni , a noftri lindi \ 

Daf. D’altro mal , che d’ Amor ragiono Èrgaftok , \ £ 
E a Coridon fon moglie > è vero , e cafta 
Fui , fono , c farò fempre . ma. gradita 
O non fui mai , o fe pur fui 9 non fono 
* Ne sò Je più fperar d'effergli ardifea . 

F accia il C iel 7 fàccia Amor quel ? efe far piace 
Di me y di luì . C Ma tu come proponi, 

Altre cure a mitrami, a noftri lindi ? 

* Vecchia già non fon io , tu non se vecchio , 
Benché non anco de primi anni ; e poi 
Dunque agiouani foto amor conuiene ? q- 

Dunque i Poetinoti amatiti? Ergafto 
O mi tenti, o vaneggi . 

- . H 2 Ogni 
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Erg Orni cofa ad Amor cede , ed Amore } 

6 ’ Cede al tempo ( tu il Jai) gli anni del tempo | 

Pqfcia ingordi miniftri Amor diftreiga, 
però , fono, ei nonyien mai , ■ ■ , ^ , 

C fe talor ci viene, egli ci viene • • - 

Vendicatorde'riceuuti oltraggi 
Con oltraggi am orofi, e ia vendetta, n , 

Ch'einonpuò far contro al nemico tempo 9 t 

Come vorrebbe, com'ei può , fà (pejfo v 
Nc’feguaci del tempo . In fomma Dafne 
Così conchiuder vò, eh * e# fknciulletto 
Schernire gli attempati, ansigli recide , 

Ne già col gufo, ma col fol de fio 
Di diletti amorofi . 0 . 

Altre cure anoHr' anni . 

JJaf. J? pur a gli anni; è ch'anni* ■- . ■ *•* 

Ergalo turni teff 

Vna fauola tal, dì Amor, del tempo , 

E degli anni , che mai piu non la intefi • 

' intendo il fuo J'enfo . Ota* in Amore 

parte l'alma non ha * goderà il corpo 
Sol de le gioie fue * fe*n noi più fempre 
Quella ringiouenifee aìlor, che ques to 
pia piùs’inueccbia , il fuo piacer addunque 
Sarà maggior ne la cadente etatcs . 

Ere. Godono I alme sì, mail lor diletto 

‘Tuffa per me%70 a i fenfì , e questi Jono 
Tanto più atti a aò , quanto più lungcs 


i 
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Son da i difetti , che con gli anni in loro 
Ne porta il tempo . Credi a me, che fono 
<£>uefli femplici amor de l'alme noflre 
lauole imaginate da Poeti . 

Daf. C Ma de' Poeti appunto . ad ejffi ancora • 
Non fi conuien Amor * perche cagione i 
*Tu pur cantafti > e ne le fronde incife 
D'vnaltiffimo platano i tuoi verfi 
Conia Jùa falce il ruftico Sileno .• 

Io dico quelli, onde moflrafii a Filli, 

Che ntrofa il tuo amorsdegnaua , e pure 
Jl tuo canto chiedea , che l'altrui lodi 

Ben non canta poeta, che non ami* 

Odi fe ti ramenti de' tuoi carmi . 

,, Lode è figlia d* Amore . io gir folofo 
„ Con lui là, don* Apollo apre Elicona, 

9 , E detta ad huom mortai carme immortale 
Come dunque contrario a quei tuoi verfi 
Vuoi eh' a Hudio poetico non fi a 
Conueniente '^ìmorcs* 

Erg. (antai (nolniego) ma d'Sgone amico 
- A richiefla cantai , e fur quei verfi 

Con gli altri miei più d'apparente affai ± 
Che di vero conditi . Amor ne'nfegna 
Ne le fue fcole men%ognier accorto ■ 

Così il finto trattar di vero in vece , 

A gran pròde gli amanti, 

Daf, E pur lodati 

H furoru 
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E uron'dal faggio Elpino, epurdi filli t* 
Addolcirai! rigor , fiamma amorofa - 

Dettandole nel fen; foli' io, che meco ' > 
Ne ragionò fui fido, or vera amante v 
• F disdetti la fer;ma non d'Egone , . 

fi frgatto si. Tu ridi <? ed ella forfè. 

Non ride del fuoamor delufa amant<LJi 
Erg. Dafne tu fchergi meco . Adaltro amore - 
Volto ha Filli il penfièro . or odi come 
Io credò i eh' al poetico diletto t \ 

Ildilctto mórofi non convenga ^ . 

Daf. (ofa nuòua v dirò, di che fafcoltò. - \ 

Erg. Cieco t e fanciullo è figurato Amorc*> * - 
Perche cicco , e fanciullo effer hi fogna ^ 
Chi ama > e chi in amor cerca diletto i v v - 


CiecodiCo, e fanciullo , ■ ■ 

v perche non fappia molto , - 

Perche non veggianuUa->. 

(osi dal non vedere, enon fapere 
£hiel fuo gioir 'ne nafte, . . 

Chetai certo non fora r 
1 Quando l'occhio, el giudizio ; 

JEc potè f e, e fapejfe ‘ ^ 3 

Adoprar nel fuo amor talor t amante** + 

O come ageuolmente . - 

La cecità afnorojà * ^ '• • ’ * 

Beltà\ritroua ; ò com' agevolmente v, v 
Z/a ignoranza amorofa • . - ’ ‘ 

I- y( Piacer 

, i 
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c Piacer ritroua . Sol queste due cofcj 
( Credi Dafne ad Ergaflo ) 

Fanno Amor sì pof ente , e sì gradito* 
Ma vn poeta maturo 
In virtù de lonfufo 

V Poetico furor , che tanto intende. 

Tanto vede , e preuede , \ 

Amar nonsà,ne meno v 

Puh amar. 

Daf. Equalcagion fàch'einon fappia, 

E che non pojfa amarci? 

Erg. Perche non sd, ne può trouar foggetto 9 
Che fia del Jùo amor degno ; 

«. Poiché natura femplicetta perde , 

Olì ei con arte ambi%iofa , e altera 
Per entro ala fua mente 
Chiede Dee , forma idee 9 
* Ma che forma die io ? 

Riforma an%i le idee > conia luì piace, 
E non è cofa mai , che poco , o molto 
Gli piaccia y o non gli jpiaccia . 
fn fomma (dico ) egli è canuto , ed Argo, 
Là douejfer dee Amor fanciullo ,e cieco . 
Oltre di ciò tu fai , <. -v ... 

Ch*oue più fempre fuole - 

Lingua abbondar de ’ graffi detti. 

Più mancar fuole il core*» ■ 

De gli amorofi affetti* 

H 4 
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Pur troppo ò Dafne mia , pur troppo e vera 
(Mal per le danne amanti de' poeti) 

' che faàrattà tenendo la lar mente 
Dolce penfièr d'oggetti imaginati , , 

fiche per l'vn piacer .l’altro obliando , 
Peggio tratti il fuo amor chi meglio il canta-» 
n ,f Nelefue [cole mcngognier accorto 

’ p'infegnò di mentir con Filli il vero , _ 

Poc'anzi Amore; e moltamente meco _ 
LanetTa artet’infegna. fodaltuoauuijo 
Di non crederti imparo ; e pà-non credo , 

Che tuviuendo ognor tra fuoni, e canti. 

Villi poi Tenga amor tra quelle Dme, 
Ch'hanno in Parnafo, e mEliconail feggio, 
Pte cui dolci fimi ogvj ei nuderebbe , 
Quando nato non fatte • 
tMa ben credermi gioua. 

Che meglio d'altri il celi, e meglio il mojtri , 

■ ' £>uando vuoi, quando puoi . cosi Japefje 
Dàino, s' affatto non tempral i ardore, 
Almen celare, e difcoprir la fiamma 
A finzione opportuna. : manoi jaocche 
Amiam Tenga mifura , e poi fendane 
Scopriam l'amore,e perofengalode 
Ben Jpeffo ,e fenga premio è l amor nofiro. 
Ere. S'ala fcola di Dafne queftejcioccbe 

Impar4er d’amar, ti sodirio. 

Ch'arte finche poetica a gli amanti 




tèrzo: hi 

• i^Auer bifognarebbe ; e quella ninfa. 

Che teco vidi al mio fiender dal colle 9 
Forfè de* tuoi poetici ricordi 
Far conferua deuea . bella mi parue 
Dilontan. dovi è gitaci : r 

Daf. B qual ninfa vedetti i 

Si, sì me ne ricordo . ella qui giunfi 
Poc'anzi, io l'ho raccolta , y 

£ forànei mio albergo. 

Erg. £* foreftiera^ ? 

Daf. F ore fiera , e di P atrami crei? io, \ 

Se de la patria mi ramerò il nome . 

J$uì la vidi , e cèrcaua intorno al fonte 
\ Vn arco juo, comedo tteffa ha detto . 

Erg. Jì£uefta certo J la ninfa , che Fiorindo 
Cercando va per quefte nofire feluca « 

Daf. fonie pretto cofiui 

Fa fuoi dijjegni . or và credi a Poeti 
Jt^uello, che per Amore, ò contro AmorCA 
t T alor cantano amanti , o non amanti . 

m • - 1 * • - l» 

Erg. Dafne conofcer ben tu dei Fiorindo , 

J^uel mio sì caro amico , e così grato 
Al noftro pollo , quel paftor ttraniero , 
Che così jpeffo è meco altempio, quetto 
Veder defia quella ttraniera ninfa , 

Ch'hai ne la tua capanna ^ . 

Daf. "Pur troppo il conofcio . 

Erg. Non ti contentarai 9 che col tuo me%%o 
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Hi A r r o 

£i U veggio, , e le farle . Io te ne friego > 
Quinto fin poffo ,esò. di piacer tale 
Ambodue te nhauremo obbligo eterno . 

Daf. Cjran fattoi di fortuna . ecco de Torco 
Difcopsrto lo nt'rico. arte con arte 
Talor fi fuolfchernir . Quando vi piaccia 
Venir potrete al mio tugurio , oueUa 
Meco fard . Toccafion può affai > 

E gran cofe miniftra ~> . * 

Erg; fo ti ringrazio , ' ‘ ‘ 

, ‘ <Di quefia Offerti fiòvado a ridonarlo. ^ 

Toslo fard ch'io li riueggta . intanto 
T i conferii a felice^. * ... * * 

Daf, E tic vattene in pace v'~ • 

Cheti, cheti. Forfè ch'amante anelli » - 

Ritrovar non pregato , e di Fiorindo ' ' ^ 

(7o</er pttfm g/* abbracciamenti con . ■ -> 

One per poco ardir d'effer m è tolto 
Dafne , cbisd, che non mi fia conceffo : 

Per gran ventura ancor fingermi vn'altraA 
Mad'vnacoJdtinéTaltraentrai, 

Mentre eh* ho Cagionato con Ergafto , 

Che J cordata mi fon chiedergli quello , ^ > 

Ch'io più njolea da lui . Al Juo ritorno 
Saprò di Coridon quanto defio . 
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Siluùu. 



IÉP^t!3I Ciocchi ragionamenti; io riho creduto, 
jS S f2! C osi vari fon Siati, e così lunghi 
IfSÉÉ# In ampiffimo gir ffarfi y e di]} ufi 
Di : penfier vani , ed o^ioft detti , ' \ i 
Che non finiffer mai . ma gli ogiofi 
T ra lor che debhon fari ò che* nf dice. \ 
Incontro è ftato il mio con quefia ninfaJ* 
Mabuon perme, che dietro a quefia fiepe 
A tempo ni appiataiyche certai fono' ^ 

Di fua condi%ion molto diuerfa . i. 

Dal mìo defio , dal mio bifogno . Io fuggì 
^ Amore, eè ella fegue Amore ; e a quella ^ 

Sua fciòcche^a àpiorojd altra soggiùnge 
Non minor forfè rò formaggi or Jciocchftga; 
Poefia con Amore i op cecarella . 

L'uno il cor di martir , l’altra il ceruello 
Lempira di capricci . ma di lei 
Sia pur quel, eh’ a lei piace, io più non voglio 
Auer , che trattar feto LA fuo bell* agio 
M l aff etti dunque entro al fuo albergo . e altrui 
Faccia offerta di me. Pouera Silui*-> 
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SCENA 


n4 !A^r r o 

Oue giunta sètti? così d’ Arcadia | 

- -' Svqrieninfe lafciue ? òpur fori io — . .;• 
Sfortunata così che quella fola , -f 

k cbéri'Arcadia élafiiuaU primo intoppo 
Mi veggo innanzi , e per compagna eleggo ì 
Arco a fua pofla,éi fi rimanga pure 
Jn mano a chi fi fila, e Dafne anch y ella 
A voglia fua con chi fi fiarimanga S 

* A difonefli fuoi penfieri in preda . 

Ma di me che fard ? non m’ abbandoni 
Chi la innocenza abbandonar non fuole i 
JgueHa m ha,' tratto foldi Patr acquetta 
Sol m'ha tratto in Arcadia , e questa Jolo 
Mi trarrà fuor d’ Arcadia , e fuor di quefta 
Vita per me cosi-infelice , a quella. 

Onde innocente vfrij, dotte innocente , 

Quando che fila, meri dnderò mal grado 
, J)' ogni auuerfa fortuna . Maioenire 
Anco veggo vn pafior - . Jtfuj dietro al fonte 
' Me ne Hard tra quel cejpuglio afcofa , \ . 
lin ci? egli fe né pajfi ad altra partcJ • . 
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Ergafto Flprindp. 
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E ricercami' en piùopportuno tempo 
■ Già non.poteua , e'n più oppQYtuiui~> 
partc+j^ • ~ ^ s 

EffermiqueBo incontro^ La Fortuna ‘ 
Fauorijce il tuo amore*» * 

Fio, E Amor non fiauorifice il mio bi fogno . 

Ma Fortuna, che può dot? Amor prima , ». 

N on ha il cor nofiro a defiar difbolìo 
L'aiutodi FtmM+ì * 

Erg. Q>n Amarci y , ,j ’.ì.y' 

E con Fortuna chi difiuta affai, ^ , i 

E affai cofe configlia, ^ \ - 

Mentre vuol parer faggio , . rr 

Fagjo altrui fi dimoflra . 

Chi da quel vuole vn corarfo,e diBrutto, \ f N 

Fer /«* elione , e chi da quefta affetta 
Preparato , e dtfiofto vn luogo , e vn letto 
Per fua commodita , lo fiera in vano ; 

P enfia beri , opra mal , chiede chimere . 

; • Ma dimmi per tua fè . eredita forfè. 

Che fàccia tutto Amor fìnga, che punto 

S affa* 


-4 


\H6 » .. 

S’affatichi V amante f o foco faggio . 

E àtuo conto eh' Amor abbtavn focile, 1 1 

1 J)^/ , e ficchi efea $ 

Accenda fol; fèr deftar foi la fiamma , a 

Dee Vamante aff refi arie legna , el %olfo , 

Ed il foco nudrìr f fe vuol goderne ^ . 
Infomma Amor fa il meno; e la Fortuna ^ 
Creditu ? quando àtato elia ti fajfa , 

Che ti chiami; e la ; man ti forga; e fuegli 
Ancor quando tu dormi i orsù buon corcs » 
j*v pér noi la'Foftùna ; e quello batta 
A mio giudicio) fe giudicio attrai, ^ 

E s’ardir , come credo > e come dei - 
Chiia tenta, ìha àrnica-* T : 

Fio, CMóltó ragioni risòluto . or dimmi, £ 

Ch’hai tu fatto a fofrftèA ^ 

Erg. guel tanto ho fatto, ; - ; 

Ch'altri fuò far feT altri • ora conicene 
Che tu faccia fer te quel , che dee far fi . ^ 

Fio, Tene ringraziò'.' ma chefiu dee far fa 
Ere. Dei faylar a la ninfa , e ch'altro vuoi ? 

\ 5 * -ghetto fol bafba , in amator accorto : V ' , 

La voce è jriù fojfente 
Di ferir feri’ orecchie y 

Che fojfente non è fer gli occhi Amore 

Di faettar di bella donna il feno. ■ , 

fio. Eh Ergatto , #w«e> 

. Difoterconla.lingua~> 
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' Secondar il de fio, i » . ' . ’ v 

PI Ma (lajjò me) perdei j , : \ . ’ 

£ lingua , eie luci > v .... \ iV / . 

E l' orecchie , ed il core • 

Rimafi in fomma morto . ' 

■ ,, * a , • > V : V .0 ’ 

Mai non Laurei creduto . 

_ „ ■ ■ , . « • • ^ j 

c Jlianon ti (piaccia dirmi 

Come questo sottienei e de la ninfa 1 * 

r > 

Erg. Cjiatidijsia, . . 

Che benigna Fortuna fauorifce J 

J^uefl'amor tuo . Con Dafne fi riparo. 

La ninfa, eh' ami . il sò pere f e mi dice r v 
Cb’è quella ninfa tteffa, ' ir > 

X>/‘ c«i /Wco toglienti a questa fonte , ' ■ , 
Come m'hai detto diarigi . , f - J . 

E Dafne gentili ffima promette , 
che [eco parlami, quando ti piaccia ; ‘ 

E ala capanna fua ci affetta , orci) altra 
Hai tu a chieder di più dada Fortuna C 
Fio. *Dd /rf Fortuna nò , ima ben d* Amore * 

Ho che chieder d'tpijì . 

Erg. Épurd’Amorcs. 


) 
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*** 


i^Amorha fattola fua parte , e s altro 
Vuoi da lui , tu t'inganni . 

Fio. Ardir domando 

Dajcopnrleil mioardor . ma ardir modeflo, 
Ch* è raro fenica ardir altri felice^. 
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E raro è ferina duol fomercbio ardir LA 
Erg. ‘Dimmi, che te ne piego; <4 \ 

Ma dimmi il ver F torbido , 
penji tu di parlar fol con la lingwui - i 
Fio. E ch'altro vuoi ch'adopri | 

ragionar con lei? 

Erg. 0 pouerello ^ '/ || 

Farla la i lingua meno , , 

Parlano ne gli amanti v y; T 

G li atti , gli occhi , la fronte c * 
xJMa in amanti più faggi 
Parlano più temoni , ;* 

E fan più frutto affai, 

E più fono gradite 

Le violenze fue, . 

' . Che le mille dolcezze . * 

J? runa faconda , ed amorofa lingua 
CWa tu fofpiri . Il fofpirar fratello 
Jfvn core innamorato . . 

Se condifce il piacer , turba# conftglio • 

Fio. Ergallo afè ti giuro, 

Che mi fento ne l'alma vn timor tale , 

Che mi trae di meHefio • 

Erg . Ecco là Dafne. \ ' 

Noti dubbitar Fiorindo, or qui mattonai * 

Ch'io vò a parlarne fòco . 1 

/’ . » *« v ì/f*' ... :*C - ’ » f 
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Dafne. Ergafto.Floriftdo. o 

•. *• hb f\ \ • <\ X -x \ . r\. - V K 

V *| W * V/« * è J t * • •* \ ^ . J 

j| rfóaé /<mz ita ? .a la capanna 

''Non è ycome credea, ne qui l&veggio. 
Non può la Strada errar ; dritto è' L ferì- 
"Erg. 'Ben trouataò mia Datile: v < ^ \ fiero* 

/• — , . zi * » < 
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Daf. E tu mio Ergajio 

Sij il ben venuto . e doue ?'■> 0* :A : \ 

Erg. Forfè , Dafne, piu pretto, ' > 

Che non farebbe di b fogno , io vengo 
A HceUèr lagU^ìa, che<promejfa - ■ \ 

Hai poc annidi farmi *'': v . $sv;ci 'A 

Thl E che prom fi* 

Fio. O che mi promettesti* or sìthe burli. ' v .ci£ 
Daf. /o burlar teco Ergajio i V v 

./4/fre c#re anottr anni, anojlri Sludi • ■' 

Erg. Or sì che ci Jòn colto, ornala cofa^ \\ 
foto le" donne trattar de gli anni loro . . .v. 
jE 6 che teco burlai Dafne gentile , 

Quando dianzi parlai d'anni, e di Studi 
Daf. «Se r/< weeo burlafti , A V' 

Cr editti dunque Ergafto , 

C///o »o» kurlafjì teco t 

t Cotal 
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ÌCor»/ frutto ba tal fernet. 


Erg. Il parlar, foco d'anni» . 

E diftudi poetici fu filo 
indótte trattenerli / >' « p £ 

In questore del dì calde , e wo/’o/e J 


^rr ^ a' 

- t/W» £« te» dadouero . . rj 
Jl/i parlafli , e fui fidò , erf io »e /eri 
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Capital cdrtct) e certa anco tf ho fitta p p (j 
. *.v Promefia al mio Fiorini; eccp m affretta 

Colà f&o*e : pmfofi s^vi !*»Su.-~ 


toc ww •, .1 

Fio. f 0 vò accollarmi piùper fentir meglio . 

Erg. Sol parlar fico, e lamor fwKfiopr^rle. 

Daf. £ tome * w* co/fri , sella mirice ^ ( v 

Efer giunta pur oggi entra a f^drcadia^? n 
Erg. Il fa'per'qutffo a te nuda rilieua . 

Hafta, clìei lama, e molte ancor , che l’ama*. 
Da f. <? toccatone ; error farebbe 

Il non vfarla . Frgaftaiq fon contenta , . . ^ 3 

' JE faro per tuo amor quel , ote p uò fir fi 
A maggior prò d amante ^ . 0 . <: 

Erg. O benedetta -, ;■ ù • , ’ 

Sij mille volte Dafycj • ; \ . : ?,(] 

Daf. Srgaslomio v 7 



Z$ir i» quefte cofi arte bifigna , 
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Si moHra ellaritrofa ajf li d' Amor 
Io per ageuolar sì dura imprcfa , ' \ . ; -j 3 

E comò ine fi può per mediarla, \ 

tj indico bene > e necejfario ancora \ \\ 

*■ J)t fa* quel> ch'io dirò . Vada Florinda\ 

Ad appiattarli in quella grotta ofiura^? 

Ch' è a piècolà del colle . io d'altra parte y. 

» V'eriìràrò con la ninfa', e dirò a lei Al 
Di volerne pafiar per quellabuca >-w o ) ,(J 
Con piu hreue fentiero ad vna valle, ? 

La dote (ed anco è ver) lemie compagne 
Ad vna caccia di colombetefc^j > 

Hanno le reti. Io fàra ctìedaìnnanxi . 

Mi vada alquanto * Fu di quello accorto 
Fanne Fiorindo , e di che giunta oueg li, f * X ’J 
Così f e ne Hard nkfcofo , e cheto, e \K 

Serica punto parlar le venga incontra ; 

B la fermi ,elà prenda , e di lei faccla\ 

•' J^ud , che li piacerà '. Io tofto indietro ? - 

Volgendo i paffi , a l'amator in braccio 7 ; c ( 
Lafciarò la fua amata . 1 S' egli poi 
E con detti , e con fatti in vn confufì . 

Ma più con fatti affai , che con parole > . 
sNon J'aprà ben domeflicarla , incolpi y\. 

Se Hejfo Jòlamente . Io già non credo , 

Ch'ei chieder fappia meglio . v_ 

Erg. O buono, 0 buono «w ... 

Daf. T auto so, tanta poffo, cotanto voglio . v 0 

I z Per 
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:'f$2 Al T T O 
per amor del mio Ergafio • » •; 'v ^ \$ m 

Erg. Ed iodi quanto <• o\ 

i? po(fo,esò voglio effetne tenuto * 

A la mia Dafne. ofaggia y edo pietofa 
Donna degna dXAmor nel grandefympero 
Viuer eternamente glorio \.\ i 
Donna de l’altre.donne , e onnipotente > 

D' Amor miniflra , augi di lui pur dormii • 
Daf . O non tant’ alto Ergatto. 

Scendi, che non è tempo ... . 

* Dapoetar . de la tuàmufa altera .. . - ■ 

\A [oggetto più alter riferba il canto ^ 

Ch’io d’vn poeta tale s ' \ 

2Vott ambifco tonor , » a : mu 
Erg. , ch’io debbo / 

Al tuo merto, al mio debito . o Fortuna 
A te vn cento , ad -4;»or colomba , 

Ed offro aDqfheil cor. Dafne gentile^ 

Và , ch’io Fior indo. entro a la grotta inuio • 
Daf» ZJ&da y eh’ io vado . or la Fortuna arrida 
<A quatto mio dijfegno . 

Deh come a tempo.ella quìgiunfe , e por 
Come a tempoèjparita . ardir bifogna . 
iVi)# per prender altrui blende la mano , 

M aben per effer prefa offre la chioma 
Fortuna a’ negh.it o fi a Jpr a nemica. 

<P ofs* io morir s’ al' amor ofa colpa , v . ; , t > 0 ; 

Occafion così mpenjàta, e bella . . ; ; 


TER z o: 1 

Non fol Invoglia dolcemente ìnuitd , 
Ma non la sforma ancor: fegua che vuole * 
Ben la tardanza è madre del configlio , . 
Manon de r am orofa, che piu in tempo , >: 
Se non più bel l'occafion produce** 

T ra minittri d\±/lmorÌa più polente . 1 
Ben farei /ciocca : vrìamator accorto^' 
Ciò ch'egli ordifce , ardifce, ,\x 

£ ciò eh' ardifce anco fouente ottiene ; ■ 
Vado ? o non vado ’f più che mai confufa 
Sono ne miei penfieri . • v 
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S G E N AA SES T Ai 

V; ; a Ergafto* Fiorindo • 1 v^Q. 

Cito adagio vdDafne, e conturbata 
T iuta mi par . pur ch'ella no fi péta . 
Ecco Fiorindo attonito ancor egli 
Più de l'vfato . oldjO là Fior indo i . , > > 
Ogni cofa è per noi ì . ; .... A 

Più nonfi può bramare, r • > 

E più affai ci concede Ai : j > : * w AA 

Dafne, che non chiediamola . O A 
Fio, Er gatto ho intefo il tutto , a. . . .-A 
guanto per me più /affi, . 

a. " Il Tanto 


*r 9 
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Tantoio men far ar.dijco i 0 \ 

Certotroppo è grancpfa v i \W;ù*Vw 

Il far forfa it vna donna , e donna amata. 
Tremo falò a penjafui . Io fan confa fa . 

Piu che mai fu fai. 

Erg. EdJo più che maìfufa; orcOrto fono rV! ~ 

Pereti ^Amor non videa trà fuoi fognaci 
tolueni innamorata*' , •, . o 

‘Douea ben' ei jpiar dentro al tuo cor6 \ , ^ 

Giufta cagion . le fae pugne amorosi J - 
Non ricercanguerrier timido 9 _e%tilc ^* . i t 
Fio. T u timor , e viltà chiami il rifletto 

•— ~ Tanto in Amor deuuto y-efen^iléfuale ~ . 

i^sfmorfaffi viltate . ?»» degnalma 
Comò gradirpub tàolenxÀ» e furto ?Z 
Erg. fewzpo bifogna a feiorre il nodo 

De tuoi dubbi fratello . hàiptaTapprefa 
L'arte d' Amore , e »e* principi ’j fuoi 
i a ? 'AAalivtefa date fai thklè errori . ^ ,g?3 

vo XRagioHartecot .vano * . Fiorindo 

\V^Credi ( che faxa ver), quel, che dirotti • I 
Co» noqvjate. lìeggi> f i .' ; \ Vx l 
Ed al' altrui contrarie^ o\ ? . '* i»\os 

Gouerna Amor fuoregnoA c,v ; V. wws 
Tempo non è da raccoiitarletuttc^.* i\\^ ?l 
J kfa joprtf tatto il farlo, i ^ > b .Va 
jEc/ d chi èfatto*ved?a'tbi tifa t&foeivy , ;'ì ,c 
Ctfro egualment^i^é^mpii 

^ \ i; o»o- 
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£' onorato, editi fotoma è dòn gradito ■ 
, Ad Amore , a gli amanti , ed a l'amate • * 
* E citi non sa rubare , - . \ 

tj^majtgdfid' amarci. > 

Amordi furto ai Mondo ^ 

Nacquero nafce di furto 
Zìo lentieranco dentro a nofhi cori ^ ^ 
Comedi furto volentier fi pafec^i' 4 ? 
tu creducoft, detti - .ó , óVl 

r , i 

D'inuaghir la tua donna? ‘\}ni rA ów 
jE a le richiede tue - " - ^ vO 
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Vdir cl/etìà cònfenta'^ > - 
Co» vn sì de la lingua ? ■ 

J^ueflò sii quetta fola 
Paroletta sì femplice non efee » ’ O 

Mai da bocca di donna , o fe pur effe l 
JEfce da Cocchio ancor con e]Ja <Vn cenno 

* Che con vnnò feuero 

Usi conturba si, che nfieme adduce - ó 
Vita la bocca fua , morte la luce . 

*Di poefia lo ffudiò òr che ti gioua , 

Se così malten ferui a tuoi bifogni i 
% Via eh* a gli or diti ì la fortuna amicaci y 
Pio, * Erga fio tii fai molto , io poco? aglio, 

• 4 C tyfa puYjtiime fi filici . *a\s>U s»\ , vi* 
T entarò la mia fort'&J^% 
fo so don entrar debbo . eccolàiicoUe-t - 
£ de la grotta a m e 4 K *tìtraèaé nota- at 

I 4 Trtu 
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Tra folte, piante > <^sJ<x4M>5mw '\- , 

Sorto anco il Sol 3 del bofco il cieco orrore ^ 

; . JAz/7* ombra chiara , dgra# pen#(ombra 
Albaalmerigio , e non mai l\àlba giorno^. 

, £0 che far mibjfòguaA k o*w\ & no « t Stf > 

Vattene Srgafìo . vicino al fiume., 

Opur delnoftro opico ala capanna ò" 

Verro per ritrouam . . . .... * 

Erg. iVo , wo . we» ‘iWo al tempori n v. v ’ : v - 
Sarò là tra pallori , ,•> 1 A Aù •. < .m\V (1 

Che preparano i giochi y A«Ym y 7 
Z>a celebrar dimanfòpra il Partenip .' , 
Fio. Ed io pur anco al tempio \ jV. v- ire v . •> 
3/c «e t/wò, quando rimanga in vita-' • , 
Erg. Odi come ragiona.^'. twv.A \w\ r. 
Ptf y chei vada ala mortCJ . ìv.A t. \ . 
o infelice yiddegliMam^\ 1 ' 
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v . O-vA «A Wtt , i. v A«j. " Ov\ ;.V^VAA 4 

xFlorindo, 

r*Y.v \A\ A^Yvauwj v'.. 

! •Ndarìove.lf grotta.? , 

j J^sforT^tr qnes\q K ninfk io quanto malesi _ 
£ In ciò Dafnt prppon * configli* bigatto . 
(òm’ejfer mai potrebbe ( 

^ {ettaro illnio furftì', %vmsnA;oV. ó 0 
Amemeikitó *\ *v. ,! 
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E fi non duono offerto, \ 

Il tacito confenfo , 

Ch'ella così porgeffe 
A lafciuo penfier d’ignoto amante * 
Merauiglia non ho di Dafne , , ch'ella , \ 
Come s intende , a fchernir j'emprè intefa 
E gli amori) egli amanti . . , 

fn fomma è poetejfa, e quello balla . 

Chi vuol crederle , pur le creda , ch'io 
Non le crederò già . sò quanto p offa 
Per femplice natura^) , V ì 

Non che poi tra poetici penfieri 
Affinato di donna ingegno accorto. -, 

Di noi certo ci burla-* , y , . s ,\ i y 

1 Ma ben mi mcrauiglio , che creduto 
J^uelt’ abbia ÈrgaJlo a lei, \ - • 

E eh' a me il perfuada 
Così efficacemente^. - 

E piu mi merauiglio , . . -, i . 

Ch'ei non s 9 accorga , ch'io . , / v L 

Ne come ffioj'a mai, ne come amica 
K^Amerei quella ninfa , w , . 

Se pflco cauta del fuo onor lafiiaffi . 
Che con abbracciamenti ; , V; 

Così libidinofi « VV ;V* ; {, \ v*s i 

Mimefcolaffi fico </ \ U ;;' V. \ y; 

Nuouo y e da lei non conofiiutò cmantCJ . ' 
Ma a che mtrauigliarmi : • -, 

YL ' D'Mr- 
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D'Ergaflo,s'ei per frotta v * ;t -V *v 
Non J'eppe mai ciò che fi fitfle Amore ? 

(osi die egli, e ben creder fi dette. 

Che così fia, così credendo attesegli - * 

/>e t amor Mìo. Ma fe pur anco Dafne 
ninfa gùidaffe entro a la grotta ■> 
Così non aurei dunque v. 

In quella ojcuritate , 

CofnrHoda occafìone^ 

Non l lè. facendo forga , 

Ch'ella meglio da quefto 
rConofceffe il mio amore? 1 
E che rkmofceffe 
Dalamodefiiamia 
Non foleil nen sf orarla * 

Come potrei , ma il non tentarla ancora. 
Come mai non vorrei* Non potrà in vero 
Se non gradir que fi atto 
Degno in alma gentile » < w . :\. 

Di rijitegliar Amore~s. - F V} ' 

In ogni cajò cèrto effer debb $ io,ì ‘ v v 
Che trar ytil ne poflo 
Per tornio atnor . Amor tu sì ppffèntC '* 
Vien ne la lingua fitore * 

Come flai sì poffente - " 

Chiufo dentro al mio érte , - ^ 

Chè fiarttdla il màrtire , 

Sa l'ardor vien che pari abbia Vardirc^K 
. V ~ . se E - 
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SCENA. OTTAVA. 5 

* v ' a/*» 1 * \ »v 

• vi ; .* ^ .vx- 

m . Horindo . • . Q wr 


Fio. A che mouer veggio . 

Dentro a quefim 


\s UvAl* 

■ < ■ ' 

«. ^ V. . Ì4 '■>'. - ìì ’/'j V A ^ ‘.v*.) ,V* • v '. . 

ira5?R^fiNI A 

• s \ .) 

... .. . 0 ; [ w ^0 

E che ninfa cè afcofta? e tulma laffo 
Che veggo l oue ne vai ? fermati ninfa -* . 

Sii. Che fai ? che vuoi paflor i fon morta ahilaffa . 
Temerario pafior ferma la mano . 
NQni'acsoftazypef&'iyipofi altrui \ 

- Cqsì difturbi tu ? fafciami dico . ^ ^ • v 

Fio. Ninfa deh non teiere . 

Io non£offende*k» priqcon faette .< , 

J%uì mi fulmini ilCielyla terra fapra *" v 
E nel centro m ingoi . coshiginro, \ 

Ed al mio giuramento 
Ogni tremenitjleitócebfie-: iC /\ 

Prefente invoco^ e toflimone, K ^giudice . \ v 
Fermati , te «e priegoyeqmm\^Qlta^^ ?l 
Sii. ^ te ricorro 0 Giove, . r vr nV {, «• .* S\> O 
r u mi focconi . fyUY 

Fio. E dio te flejfo inugfo . ; 5 3 ov\ l \' 

£ xi Mg 
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Vendica la fua off e fa, e'I mio fferginro 
Giuftamente-punifci . — — - — * 

Sii. Ceco mi fermo , i giuramenti tuoi 
Paflor offerua inuiolabilmente^ 

E dì quel, ebeti piacer. 

Fio. eh' a Me piace sì , ma dirò infieme 

Suel, che piace ad Amor, deh piaccia a lui , 

C franco a ìenondifpiaccia 
O belli jfma ninfa • t . 

’ U V. • E inver ch'io tacerei, 
i , . ; \ Se non fapejfi , o non fferaffi almeno f ' v > 

■ . Ch' Amor più affai ti par fard ne l'alma tVj 

Con non vdita voce • : 

Per me ,ch'io non farò perMe)nedefmo 
Con quefta lingua ornati tacer mi vieta , 

E'I parlar mi comanda, * 

/ Minacciando al tacer la morte mia, • 

Promettendo al parlar la vita mia ^ • 1 \ 
v Così d'auer in, fua virtutei' jj>ero - ■ v \ 

l'eco parlando vita f--' ìi> Vp. 

Poiché l mertailmio amore* '■ ‘«vO 

^ > giteli amor* chequi tratto y > v '* ' V *v ; ‘ i 
M ha peregrino amante . 
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O de' miei dolci errori C' - « ^ ♦ < '•* ’ « - à 


Belli ffi ma cagione • v >‘ " , 

T'ho cercata , e trouata y * >•'■* < Vi- • - • 

T'ho amata, ed amo^màpòtuto ancorai 
Non ho me Beffo offrirti. 

Cor - 
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(ortefe Amor me n offre 
OrquìVoccafioncl^ , 
x Gradita fin, quanto ffeyata meno . 

Ecco mi t'offro amante , . . 

Ne amante fol , ma feruo , e così pronto 
A le tue 'voglie y come, pronto i* fui 
Ariceuer per te nel cor la fiamma , 

Che tutto marde, e ne la quali* prono 
Vero diletto , or che l’oggetto è vero ~ 
Di quell’ ombra fallace, 

Che de la tua bellezza 
' M'allettò, dolcomen tc^>. 

Ah non fallace nò ? ma ben verace 
Imagine dite, chet eri venifii 
Coiaio fonnOf col fogno, e con Amore 
A confolar Te mie notti dolenti y . \ 

E a dentar la bramata 
Fiamma amorofa al core , 

A queftócor y che folo 
Pur foggetto dèilina ancorche’ndegno , 
Per così degna fiamma il Ciel benigno 
A quefto cor , che folo 
Pur amante declina ancor che ndegno , 
Per così bella amata Amor cortefcs . 
Ma parrà forfè Tirano , * 

Che con amor fi a prima 
L amor nconofcii to , % “ 

Chequafia fetta fta 
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L amante conosciuto . ; v ; v ; 

Ma che tirano die io? 

Non foìio amante nuouo; 

£ non furor da le tue belle luci 
Mi sauuenta nel fen fiamma cocente. 

Ne a veder queftefelue 
Solamente men* venni ; : V V . 

Ma ben tra quefte felue V 

A ritrouar te mia diletta amata ~ ' * /'v , 
Men* venni Solamente . , 

Ha già lunga Ragion , come in Suo tempio. 
La innamorata mente in quefto Seno , 
Jìrretto il Simulacro 
J)i queftatuabeltd, di cui denoto - 

Idolatrai e cuftodeè'l mio penSieró ; ‘ 

£ ne la bella imago , 

Che'l Sogno mi moftrò } eh* Amor dipinjè 
Di propria man , non ti vagheggilo. 

Ma il cor anco t’àdora-j . 

Ma s* Amor non voleffe. 

Che da la fua faretra , " v - 

Per ferir il tuo cére , 

'Ufciffer piu quadretta 
Del fuo voler polenti efecutrici; / • 

Ma che da la mia bócca , 

Per impiagarti il feno , 

VfciJJ'ero parole 

Del loro vficio altere vfurpatrìti ; 

S*evli 
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pìetojamentC-s ^ \ ‘ , A ... ; 

Or non le j balda * e tempra 
Per entro al Jìto bel fuoco , t , ! ... 

E fur da quelle labbra f. J - 

Non le prende > cd àuuenta 
Inuifibile arderò . \ 

Con delira non erratiteli fermo fegno 
Dicoteflo tuo petto , 
fa rvapp lo j cocco Varco 
De la itila debil voce 4 
Cherintui^ato fi a del tuo bel feno 
Nel rigido alabafiro ogni fuo tirale . 

Ma che ? tu non darai luogo ad Amore ? 
Ab che ben il vegg’io da le tue luci 
Vc^famente dibattendo Vali, 

E da cotefle labbra vfcir ridendo . 

Ecco che sàia fronte 
Ora fi frogia altero , ’ 

Jguafi in fuo campo accolto , 

Ed or sàie tue guancie 
Di mille fior cojperfe V . . 


0 


VI 


». j 


J^uaft famelicape 
Dolcemente fi ciba , 

% Maria più dolcemente 
Ecco che nel tuo petto 
Pien di gioia amorofa , 

E vola , è jcber^a y e pofa ♦ 
Ah non alui rùbella , 
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Ah nomarne crudele^» ; v 

Crudel sì bella ninfali 
L'abborifce natura, ‘ f • ' 3 ' 

Il proibifee il Cielo , 

Ciò punirebbe Amor , 

Ciò non merta l'amore, ondi io languifco • 
Quello , che per V addietro 
Ne tuoi Jògni , e we /«o/ f rf/for gentile 
Fatto abbia Amor, come non sò, non curo 
Anco faper quel, che fifa per fate 
Ne iauuenir . ffiacemi ben eh alcuno t 
Voglia languir per mia cagion , s’iofoi 
Per cagione dì altrui porger foccorfo J 
Non pojfo al fuo languir j e eh io non po/fa 
T olto m è da cagion via piu pojf mìe ' 

Che non è Amor . così dapoi che'ntefo 

Ho da celefte voce 

De V Oraeoi d’ Apollo, 'f ; 

Che'l Cielo a me per man d y incàùio amante 
Minaccia vn grane male ; 

Me ne fuggo da Amore , e fa gli amanti 
A me pietofa, e non altrui crudele *» . « 

Son gli oracoli ninfa ofcuri molto f ' 

Ne creda buom bèn di penetrarne i ftnfi . 

JE X chiaro il mio, còni altrui chiaro è* l Solcai* 
Ma tu, che credi a fogni , e a fogni vtioij 
Che creder debba anchio , 

Creder non vorrai dunque alìnelefle * 

Vocc^J 


MèB 
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Voce Svn nume tal ì paflor cortefi , ,V R 
P,à non creder a vn ombra * 

Fuggitiua fkntajma , Vu - '.V?,. ■ 

Ctìame , ben fuggitiua, S i«;Vi CV .? • £ 
CMx fuggitiua pio 

Contro Amor vera ninfa , \\ ' ^ r O ..ol i 
* £d a lui fol nemica , . j%c \\ t.Vvì vA * 

Ma non nemica punto ... ! 3 IV 
t^f'paSìor sì gentile^/. '.\^v f o 
Fio. Sr Amor è nel mio fino , \ # o‘ . V *'r\ ! . fi ?* ' 

Come nemica alni 9 ; 

E non a ine nemica ? 

Ab ch> io non t'ami l è vano > •• ; 4. 

Il pregarmi di quefio; . • J 

An^iquefiituo pr leghi \ ^ . o 

P ungenti filmi dardi . \ q ,;V‘tv£ 

Sonoal anirnamia—j 

.Ye «o» rwmy zo watfo f#o > ned' altra} 

Ejfer debbo y e non voglio. [.'■[ 

Sii. , Non dei voler quel, chenon vuole'lCìéloj 

Jj^uelyche non vuole il.Cieloyanch'io non voglio. 
Fio. 'Deb perche Amor riaccende vl’VòOo 
D* chi non puote amarmi ? \ • vi r • *; ( Y 

‘De/? perche' l del t' adorna ...... v _ .oi • 

Sì del bel , e/?e n alletta altri ad amarti ? 

Empio Amor y empiò Cielo < / 

Non di te dunque ; ,ma di lor mi doglio « > 

Sii. Ed io paiìor del ìuodolur mi dogliQ 
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Fio. iJw<t fetida amor 9 come doler ti puoi*"? -i 

Pur compagna, e minifir a 
E x d Amor la f fatate i V ' / V 

Sii. Duoimi di non poter amar chi tanto 

D' efier amato è degno . , ^ ì > •' 

Fio.. CMa jel merto conofciy * ■ 

Perche l premio mi nieghi * \f .^V\\ 
Degno d' Amore è Amore ; 

O come fen^a amor del mio ti duoli ì ' 

Sii. J? 7 mio djiol non d'Amor , ma dipietatCJ . 
Fio. E si impotente è Amore)' ' .j r 

Ch'vn cor da la p etate intenerito • 

Ferir non può'confue faette * opure 
E s cotanto crudel , ch'egli non vuole 
One ’ pietà ferijce . - * 

Ferir, perche pietà prinad' Amore ,1 
Diuenga crudeltate * o nonpiuvifia, -JL 
O non Vdita mai pietà crudele ^ . v .V, 

Sii. Che crudeltà* che Amor t- 'altra pietate. 

É' la mia che d’amor i mache* sij certo , - 
Chanci vo efyor cfùe&a mia vita a morte. 

Che foppor ad Amor qnefi alma . Il Cielo 
Pria mi fulmini pur , ctf erri in Amorc ^ . 

Fio. Ah, che non s'erra amando ì 
'Ben non amando s'erra , 

E non è men di caftitate al Cielo 
(gradito onesto Amor , ch'onefio Amore Vv 
Bramo t' aggiunga ai' maritai mio letto . 

Siafi 

- ! 


T £ R è O. ^47 
Sii, Siaft l’altrui , il mio non già , ch r idvòglio, 
$ ancor vorrallo il Ciel, cauta in Amore > 
Dal minacciato viale - ; c av 

Così fuggir, l'occafion fuggendo i 
Fio. Ed io fé contro à ' te ninfa non vuole '\ 
i^sfmo? pietà l 'amente > 

Cornei deurebbe , oprar gli ftralifuol,- 
Contro a me'Ueffò io voglio ‘i - ' 

Mifero crudelmente , ■ ■ * Q 

Si come i non deurei , 

Opriti te tU'è faettc^> V * V 2 • va * *v. C 
Cosimi dar an mòrte 
Jfyefle, dapoi che vita 
. LaJJ ò non mi dàn quelle^ . 

(osi certo ha Fortuna : % 

De miei cafi indouina , 

’ Quando ejur h lajciafli - - 

Poc dn%i preffo al fonte , 

Prouiflo al mio bffogno . - *-> 

O di Fortuna duono 

Mortai, ma auuenturofo . F ■ -• 
Deh perche vi lafciai dentro al mio alberg 
Che belliffimà ninfa ^ > , 

Auanti agli occhi' tuoi col meTgó lo 
Sacrificio farei di qùèfla vita > 

Non più mia ,fe pur tua ■ y " ^ 

Efier (laffo) non deu<LJ . 

Crudeliffimo Amore > 

Cru 
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(rudeliffimo Cielo, 

Sfortunato Fiorindo. ■aKt-w tv *.V, 

Sii. ‘Ite/? f iw/ «w ./èw*0 4 / core \ ,^>v < I 

Jnfohta. fiatate v \ ; 

Di fa far così faggio, e s) gentile^. /a, . 

jlfa wor/re £ f ow degno core 

Piagar con mie faette ? 

Ah nò paftor , ma Jè gradirmi alquanto 
Dcsij, vini ti f riego; 

Vini a più degna amata > v X 

. Vitti a miglior fortuna, e di quell'arco , x> 
Ch'io lafciai qui poc'anzi . 

, Fammi dono, che n dono , X \ 
Accettatilo, ancor che mio, ne poco . 

Sara lobbligo mio 5 fallo ten friego. r \ 



SCENA NONA. 

- r- ■ « .# • * . i • 

fi ' > • 

Seluaggio • Silu ia~» . Florindo * 

if "i » l \ ‘ * (. ‘ , V 

Sei jfiori 0 là , pafiori aiuto , aiuto. 

| P ^ ^ correte o pafion. 

Sii. |g|^Ì$ Oime, 4 be voceèqueflaJ . 

Oime, che farà quefto ? .>v A 

Fio. Ninfa non dubitar , quitti t i ferma-* • 

Sei. ‘Fattori aiuto, aiuto . 







Fio. Che grido ? che romor ? chi chiama ? o vedi 
Egli èi paT^o Seluaggio . Eh ben chevuoi £ 
Sei. O paftor vieti digrada ad aiutarmi , . - 
E vieni ancor tu ninfa -* . > * 

Fio. E che vuoi tu Seluaggio ? intoppo Strano* 

Sii. ‘Pur ch'egli non m offenda-* » 

'Sei. r Dehvetiiìepafiori • xVò. 

Fio. Edouevuoi, < -x ww . .csijt 

Che veniamo f di sii ? : t :^ r . A. ; } 

Sei. Noi pofio direi » 4 '•• 'V 

Mabifognachevenghi . 


Z//e?w che ta il vedrai ( x ■ 

* E? obi fogno coiddi grande aiuto, V * 
Difcortefe paftoK la dóue shocca ' T ( ‘ • 

Il canal de la fonte, eccolo andiamo # -1 

Fio. Secondar queflo vmor quanto mi annoia; o i 
sformar non fi può . buon pei' mia fede, 
Ch'ei fe ne va correndo» ' ^ V \ o -Vi 
Sii. O cb’vmor Hrano 9 

Anch'ieri fu cagione ' uxivO 
(Che beni ho conosciuto) • v » ìxxO 


lafciando il camino altroue volto, ' 

Da lui me ncfuggiffi ; 

Ma giunta al fine ad vna felua omhrofa, 2 


Fio. Edoucsf \ 
Sei. E dotici# * 



Su latina d'vn fiume , 

Oue a cafo il trouai , che'ntimorita , 
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Jfi miafraccia perde , perdei 1 L fentiero Ò »L r l 
L . \sAwff intra quei rauiluppati calli , ■ ' ; • \ 

Ne fcppityfcirne , e tutta notte errando O, A c 
Dimorata vi fon , pur rìwjmfuoret. 

rV .ol i 
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ZlfieìuloU Sol . Io n'ho temuto afidi 
(orrìè infangata , e molle à . < . 

E come parla minacciofò^Rsoltér^ a G->- 

Fio. </« «o» offende alcuno , t \Qia . v .ol5 
Ch'io fappia, e non èxfftfwmQ.d'dlcmo » 

Più mal fece talcr nnchipfó^e peggio. : L 
Stett'ei legato già > faJctdlt&L 

Infelice Seluaggio. égli è fratello /ai': .orj 

DErgaflo amico mio sì caro , é ’;\ .1*5 ? 

Del buon D ameta or Sdctir deprimo , 

De/ grantfiìnpy) furatoci. fommoGiOfre , 
S'ha riguardo acofiot, pkltfq alvi* g. 

Sii. deferto. v \ ^ • . >Vl 

Fio. Cm^dthdo^Àiodi l'wo£vw\^ .ol^, 

E s tuo Florihdo., o prima , ... , \ \ 

O bella, o fola, o dol$e, && AS O 
Cagion de la miavita y.^ì «\V\V. 
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Cagion de la miamortc ^*> . ; 

Sei. * Pur t'ho canato fuori y o che faticai • 
Pio. O eh* pgk-torna ancora , s . 

// CiH fécQ m aiuti, V . , i\s 
Ma che porta egli in jfallaf^ ,G 

Sci. 0 rmkdem 
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Sia lamia forte . Tu paftor Je flato . 

Cagion del fuo morir . nuoti truca 
Da l'acqua , Je veniui, . .7.^ . 0 

O mio Capro gentile» , > w H 

DtWh paflor villano 

De la tua Jcortefìa molto dolermi ? ri 

Pur sé morto i JPaflor [enti di grafia*** 

, Sii. Che, paggia fard quejla ? * 'A 

Fio. Ninfa non ti partirci'* ri 

Sei. Ter tua fola cagione ^ 

Il morto il. Capro mio , ma s'egli è morto è 
T u ancor non viuerai «. Fermati ninfa r J 
Ch' ancor tu dar non mifolefìi aiuto* \ 1 
Fio. Fermati là Seluaggio * 

Chesìjcbesì. 

Sei. Qhe nò, che nò* r ; ' v-v\ 

Fio. Seluaggio 

Tdoiyxbetenepriego, i. : ; 1 

Che sì , che sì Seluaggio . 1 • t. ^ v\ 

Sei. douè ilmiobaftQ/iei . . 

J? wow trono? ^vAv 

Fio. Or bifogna, ch'io vegga. '.Vv.\ , ,b£ 

Di placarlo , e fecondi ; ,7 

JJJuejlo fuo pagfovmor* old Seluaggio 
Vien qua, vien qua Seluaggio . « nomi morto* 
LMoueifi Vho veduto . or fenti come rX 
' J£uì li palpita il cvr* y 

Sii. UtfegliQ è ch'io vada f u 
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E da queile pazzie lunge meri fuggita l 
Ld dianzi adocchiai lu ogo /9 
Otte appunto celarmi *v? 

Potrò commodamentù-J. / 

E' paTgia grande ilnon tem r de*pa%gt* 

Fio. Senti qui .dico qui. certo Se uaggiò^ EL. 
Einonèmorto. or f \'i t ' che bifogna, A 
Poi eh* è bagnatosi ; •vanne JuUollè ^'ò S £ 
E colà su la uma-yor cb'aljnmggio A .ol i 
piu caldo ferue II Sol , fd.ch ci fi /caldi*' .I‘j 2 
T ornam certo in Jè medefmò : Vanne X 
Vanite Seluaggìo * UMa la ninfa }\ . v, V 
Lofio; m e > dou^è- gita* b ninfeo ninfa** 

Sei. Che ninfa , ninfa fcfyrfaàau i \ wm .. r [ 
Fio: Deh che fio maledetta . -i ^ : ) 

La tua pax^ia , la tua tenuta y o ninfa * - 1 - i 

Ma maledetta la disgrada mia i jqLÌ 

1 An%i pazzia le tue-pàz^te afcoltandot. 

Di qua forfè rìandrfèfe tìò infogna* ‘A'ò 
Che di qua andata fia- Mi guidi Arrìore\ .!?? 
D disgrazia mia girandosi - * V . v 3. 

Sei. Opouero mio Captar où\. .ol i 

Seluaggio è che ti chiama • \(1 

Deh rijpondemivn puoco « /. a j £ . 
^\\*Apriquetti Occhi tuoi . ... & .w. V 

D immi simorto ancor al \ . * ; o 

Che far debbio per. ritornarti in vita ? ' . 


M’ha detpo quel paftòr, cheti monelli ? 

h. £ 


E per 
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! £ penfèlfoìvfi muoui vn altra vòlta-, £ » 

; l O Corimbo mio curo ècco qui il Capro , j? \A 1 
^ Che picciol mi.donafli , e che Corimbo'" ' _I 
Sempre chiamai dal nome tuo , deh vieni ^ 

( \ fcdn t abbi fógno or inè\ (occorra e lui i A 
* ^ J^ìfùJfe alcun ychém aiuta]) e. oDib 9 
Che farò Job. o mio Corimbo caro > 

Vieni tra quétie braccia , io vo portarti > | 

Su la cima del colle . o tu se gran 
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Il fine dell’Atto Terzo 


totwb ( 


ATTO 






Redimi certo Ergafto 
guanto veggio , quant’odo , 
quanto dico , 

ftò ancor 


fiubbiojo 

J( è > S’io fia deflo'f o s'io a 

In fine in cominciai 
Ayanè0ar ì^fog^é^mmfi. 
Contaci y che ne riefca ogni mio detto 
Ogni rtiiofatto « 

Erg. E non difi' eli adone 

Portar doueffile [nette , e Varco , 

' Che comedi ^ ti chieJLs? •; • ; . 

Fio. Io non sòs ella il difi e , • 

Szhietggio fot fu qnello, < *^ £ ~ 
Che tutto dift turbò con fine poggici. 

Erg. E tu non la trouafii entro a lagrotta , 


i 

\ 


< 

A 


f 

i 


M 

ì I 


Come 


i 

1 





gjTyA&TO. 155 

£om c J>nfue midifibiiw - l\ \ 

Fio 4 * 8 Chf w làgrotta. i affante* ’ 

Difcofto da la gretta in vn cefruglìo 
La ritrovai » tu ancorda me non cri < a .5 
tLungevn tratto di mano « • s f 

Erg. Cibarlo Dafne certo , 

Ed ioti fwQto fui , che diedi fede ; 

Afe parole fue ? molto deuendo f ’.j, 
^ueda prout e%%qm far promejfe tùli ì * 
veri richieste , uff bj fo fretta altrui . A 
Fio. Eccoti il, luogo , otte trouai la ninfa . > 

' * Jffjù la vidi io , , qui parlai feco y en fomma , -< 
£{tà m' apparve, e difràme . 0 maledetta 
E, ortima 7 e non, Selvaggio . Io lanieri' cor fi , 
~'%\i\£corfi il , pian , faljj il code , e ben tre ‘ volte 
Dal colle al piano , e pur dal piano di eolie 
< Andai, tqruai ; qdpgm picciolmotO\\'\ 

Q 4 i, fionda , Adtfafa il piè fermando y ' , 

7 * acqui ) afcolté > guardai r chiamai , tonano , 
Che piti aggiro ffi.entro a fuoi giriil pieàcs • 
Ma in quella mia, iifreraxion effendo \ 
Fatto affai p ù( som* egli auuien) cónfnfo , 

E ne la conf i fiori pià dìfretato ; . 

/ Mentre che pur tra furiofo , e metto 
In quel piano , eri quel colle \ > . * 

La cercò, enoalatrouo ; andar propofa 
Al mio tugurio , e di là prefo ho l * arco } 

E quette fue frette . or non sò doue . 

l >v\vv . :v* 1 * più 
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p ù debba ornai volìarmfc A id capanna. 

Non è di Dafne ,eiion v^èDafnefilfai, * r >3 
Che di là meco or or tenfrpartifti . ; ^ 

Erg: Il volerla trottar perquefti campi • ~ 

Con incerto cammino , è vn voler proprio 
Con certo trauiar perderla affatto . «S" 1 3 

' Meglioè fermarfi- qui , dou'anio Dafne 

Giunger potrebbe ; ad ogni modo^blo ^ 

In Fortuna fi (pera, e fé Fortuna^ 
Nonvorràychè la trotti , è van Ftofindo 
Cercarla in altra parte , e non fia vano 
X > £ aff ettarla qui intorno a quefi a fonte ’,v. 

Se pur vorrà , chéila ritroui . il luogo 
3 Fffernon può più commodo a pallori; 

' Muffirne in quefio tempo, e in quefto caldo 
Del me% 7 o dì, ma merauigli'a grande 
Farmi che'n quefto feggio , e al jrefeo re?a 
Di quefle piante , fi comhan cofiume ,* 
t S v Molti non fieno a goder, tal foggiamo 
3 »s Belli ffiimo foggiamo , oue temprati 
**■ Così cocenti raitraquefie piante , 

, v £ doue quelle piante a sì be' rai ; ■ • 

• Dolcemente illuftrate', or fono a noi 
Con vn cambio gentil di lume, e d'ombra 
Glivni men caldi affai , 1' altre più belle • 
CMa non èmerauiglia , 

Or che me ne ricordo . 

Son tutti intorno al tempio , , 
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Oue feria gran fetta, 

•Cbe’n Portento diman dee celebrarli , \ 
Vanno ordinando giochi, 

Van concertando canti y A ■ : y • ' 

E diuifando vfici ,.v .V. ; , .«rXù'Z 

: Vari a vari fattori. 

^yf/ich'io debbo trottarmi 

Nel f uner al di T IR SI. > 

(osi il gran fi NT IO nottro 
Vuol che la miafampògna , • v> 

fia roca,evile, \ v, v, ; 

Ma molto affettuosi; \ 

In giorno così acerbo r ed onorato , v \ > • 

Per l'Arcadia ^ e per lui \ ‘ * 

Pianga la morte -Jka , 

Canti la lode fua . ; y.y Ir 

Ed io pur anco debbo A > $ u v c 

Conuenir tra voialtri , y J 

C/(;e taz Saettatori . > 0 y v S 

^ tirar d'arco eletto 

Stato ne fon . così comanda flNTlO* 

KzA pafior cosi-faggio , - ty 

E così venerando Sacerdote \ . 

Non Solamente è l’vbbidir deuuto, '> 

Ma caro, etk'ei comandi 1 
. M'è non picchia gragia . . «.•, 

Ma, frgafio mio , pcrclIordinatokaflflT IO 
EJèquie sì Solenni fcquefto TIRS I* \ 

'Virtù 


t* r ? o 

. Virtù virtute onorcu . 

Mata dunque non fai che l dotto E IRSI 
£>uel d caro a le tMufe , 
guelfi caro ad ^Apollo, 

JB di quelle , e di quefto hnor fopremo ; 

< Quel , che già in nua nacque al bel Sebeto, 
O pur (com altri vuoi ) dèi Bretnbo > e riffe 
Felice peregrinìonga Ragione 
Jn quei fecondi Campì, ' ) ' 

Ch'irriga il Pò * c àMàridb •* ‘ \ ' ry f^ 
lui d A MINTA , e SILVIA 
J non rnen dolorofi >• 

-Che fortunati amori, 

Quando ne glì'ftroir Juot 1 ’ ; 

( Errori auuenturofi) : ' ; f ; \ 

Se ne pafsò delTebn -> V- 
A Inonorate (bonde; 

Vi trono quello Qlil'TIO^ xiU; 0 A 
gutp dic’io, che delejùe fnenture- 
Mojfoa pietà non n$èfo? c •* ’ 1 lv 

Ch'accefo ancor de le virtute fue," - - •» 
Caramente /’ accolfe r e accolfe infieme 
La virtù , che con lui J'en giua errando . 
plorindo al fin ritroua > ' 

L> ounque ella fi fia, gragja del Cielo , 

La sbattuta viftUte [, 


ì \ * j» * 


Cjrato Con oj bitore , ' ^ ~ 

E grati fimo albergo . V' 
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Così dico a xA Zittio yV;»ì 

Ha gran yahor gran metto ^ g'Uk v? ^ x,\ 

A «i?W werto, cfàpiàggiorpvòxlarfi in terra 
rmj&lh mmasvirtutài, 'H> v A\ , \V, \ A\y'«0 
: D'huom lodam Ponor , d’huómofm orato 

La lode , e <peffa , èbbe attor- TIRSI, 

É'fùiipremio maggiore A W; -v VA 
Ch'ei poteffe bramar, loner di.C I'NTIO, 
Di quejlo C INTIO % dito t - at. 
v Gnor di na ù pattati , 

On or di quette/èlue , ' v r ~ A. 

0//or di queflaetate, 

E non meri, che del Mondo\ onor del Cielo, 

Che l'vn lonchin4t>quì;Ialtrol affretta 'y. 
Perche l fàccia -piu beltà "\ v 

Co;/ nouello Jplencbor Ql NT IO nonetto. 
Fio. CMa come poi dal T ebro x • .. v;. i c. 

Pajsò (fi NT IO in<ArcadiaJ€ >\ - , 

Erg. >4wf/ò pr/wztf /# Parnafo , , \y. u.. A, 

E TIR S fy atìcor che ne letà canuta, — 
^Wf/ò /èco, e cantò: ma così dolce ■' ’O ' 
Toccò la cetra , e fcioljè altero il canto, ■■ - : i. 
Poiché (erbato ancor longegno auea A. 

Del Juo Jpirto primier , ma fouiraumane 
Gloriojè reliquie , che le Mnje ' v' N 
Stupide l’ajcolt aro , ' • O t 

-£■ gradendo il Juo canto , 

De la lor Jàcra fronde - • v\v 


Q. 


Gli *> 
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Gli coronarla fronte in Elicona* ' O 
In grembo a quelle Dine , ; , ’ V 

Ài fuo g/an C I NT IO, al fuo nouelld Apolli 
Chiuje il dì , chiufe gli occhi , e cbiuJèM fine 
feliaffmamente i fuoi penfieri C 
il 'ihYtuofo TIRSI. 

Non molto dopo in quefla Arcadia nofirtt 
C:l EfrC INT IO a noi ritorno, * ' > 

E qui, doiior.Jen r viue, \ ò o-V' 

< E doue Sacerdote a( fummo G lotte \ o 
Se ne fiede fecondo p gli onòr primi O 
Sa. or a al merto fuo premi deuuti , O 
Molto pietosamente \ '.•.{<} ,\v ri 

pel taro amico eflinto*',:\,\\ c’ a* . 

' Tra noi altri paftorf > • •? V 

. o’J E nmoua , ed onorai . •: ©V. • 

Ognanno in giorntiktahe : \ sw > 

' J^uefte funebri pompe > V v Yì \ > 

Sì fhmofe , e felici \ \\\ 
pionorato pafior nouello. Orfeo 
Glornfo trofeo . ^ c cr - . 

Fio. r livno i.el altro felice \ 

Trottato entrambe auendo 
SDe la lor gran virtute 
Conofcitor I vn degno. 

Che nel fuo canto altero • 

Del tempo edace a fchcrno 
Se ne viua nel Mondo ; il./..' 

y. Nò 








« I 


>*vx 




*d u 


r V — t» 
,;V*^Si V W 


H 


L'altro 
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| L'altro degno [oggetto , , f V v v; * v , 

Ch'accolto entro al fuo grembi Jir ,& 

A Jcfyerno di ria forte v; Vl o :<a 

Goda lieto in Pamafo . V ( ,;u , . v u 

Erg. E noi non men felici, ^ 

*jCb'onoriam quello in morte , , \ , 

E vbbidiam quefio invita^. j 

' Fio. fda tu piti ancor felice , . v . ; c.\ \-.W\ " 

Chìonorarai te flejfo . -hivO ■ x « 
E col canto, ecolfuono . ( - « 

T» /7 #KPf , tu il fai ; ma io ... < • 

Giànon so , giànon pofio r . .« u 

Con leferci^io, a che chiamaoofonoy % 

Onorar me mede] mài a me fa folo\ 

. ì£ 'ubbidir fomma grafia , e Jòmtnqonore^ * 

V Beni arto opratìalora. ., v ’v\ - 

Anch'io tra quejkfelue „..t, .> 

In quefto pocotewpó^ ■ wQ % T . 

C7;£ 0 ci fono , . . . v L u , • 1 ‘ 

Ma fenica Hudio , c hinge a le con ufi 
De paftor faettanti , „ *. a A 

Molto ben conofcendo il mio difetto * . 

• Or ( non so dir ben come ) ) . _ j ± 

CINTIO chiamommiai giochi , \ 

E la Fortuna a l arco . * 

E, come fai, ciò ricufar non leccJ* \ 

Erg. Deh poiché fiam qui foli , 

j E poich’hai teco l'arco , e ie factte , ? 0 i*J 

£ fercitianci, alquanto . , \ 
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A me dall cor Fiorindo i 
Benché focone f affiti, 

Vi giouarti non poco . ** 

Fu mio diletto vn tempo , 

Etra pa fiori aneti io 
Non l'oprai fenga lode , efen^a frutto . 

In quefìa quercia i/n fegno ? •- 

Ecco io fonò con quefia verde fogfàu ’ 

Così fid ben. moflrjtmi l'arco . o buono, 
^uefle punte guarnite^ ‘ 

V i corno ;i che bel corno, ante fategli 
Vi cafra , ed è di capra . *• • ^ 

Ftorindo qtttfie putite< 

Banche fi può tirarlo } ^ 

Gagliardamente . e quefìa corda . àbuoncu . 
Per w/d/é 5 , ctiè vn bell'arco . 

Or così Rendi il pietica . * ' . 

<fr/fta f o» /a w/m . ; 

Così addatta la cocca al tefò neruo . - 
fi fi a 'l'occhio ài fegno , 

E la man ferma > e l'arco . 

Fio. Coti fìd bene Ergafio? 

Erg. Così fi a màglio tifi ai. " 

Fio. Par cbeflringcrnon poffà 
Quefla faetta in inìtrio; 

E vedi anco mi cade*' . 

Erg. T "tenia così ben fermai . 

Fio. A tè lo Rr al Fortuna 
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Io raccomando j è àiìèfio colpo i' Jdcro . 
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Siluiau>. Florindo, Ergalo . 
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/we , rime fon mortk** C\ 
Oimetrgafio, che fentp^K ' 

\Oime infelice , tmóro < 0 

Erg. Deh che voce dolente fard queliat \ 

Sii. Ò/we (luffa) ch'io moro . , . > 

Fio. EJce daquefta quercia. 0 fommo Gioue.i 
Erg. Pietofiffimo Gioue , ' x 

Che prodigio * che mal? : C* 

Fio. Fermati Etgafto , \ \V . . ìvAi: 

Vedi trema la quercia *; . ■* \ ' c - ,c ! i 


rx 
r. 


Erg. O Cicliche farà queflo ? 

Per quefto buco entrata èia fuetto, t 
O Dio, oimc Fiorindo . o.v 


:V 




Vna ninfa ferita. 

Fio. Vha ninfa ferita^? 

Or guarda Ergafto 9 or guarda*. « C 
Lafciamifnr .quindi fi tragga fuori.» 
v Ecco pur ti rompenti . m - , vv.^ 

. Fr acidi ffimo ramo . c> /- • 

Sii. ’Oimedoue Ionio ? 


,y^ .oi 
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Dunque ferita fon l dunque fon delia t 
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Fdpian paftor , che tu rivendi affatto • 

Fio. Cime che veggio? orme .tu ninfa? Ergafto 
Soccorri qui daquefla parte. 0 Cielo, 

• DèhkVho fattoio ? queflo è rnia slralè . ahi lajjò 
Ecco qui la mia ninfa , . ah eh* ella muorcs. 
Erg. Fermala ben Fiorindo, io corro al tempia 
Per Dameta mio padre . ei H arte intende ^ 
Di medicar ferite . u> . sivil . ì i& 

Ha preciofivnguenti . f» .oi r l 

O Ciel fa che vel troui ? e eh' iònott abbia. 1 ic 
Da ricercarlo altrou<Ls > .(V o-H '• 

Fio. Che Strano cafo è quefto? i -V.; ^ . o 
Sii.' Aiutami paftor sì che follieui V \ .< ; 

Almenda terra il fianco, .ì\ v A . 

Or così par ch'io fenta > 

Meno affai quefla doglia^ * v ; . 

Fio. £hù, qui ninfa t'appoggia ' '• Vj 

foggio com modo, e ti pofa. .yt Ji ‘ 
Forfè fard tropp' alto? v • - 

Sii. (osi ftò meglio alquanto . J - , 

Fio. Ninfa non so fe parlar debba , 0 

«Je mi debba tacer . non su s'ia debba r > ' f 
Viuer, 0 pur morir . Morrò ; ma tanto 
Viua fol che parlando io poffa almeno 
Non feufo addur di quefto error; ma folo 
Chieder perdon di queflo error . deh laffo 
Perche dico perdon ? chieder vendetta ; * c 
" E 'Vendetta: chied' io. vendetta 0 Ciclo, 

^ « a Vcn- \ 
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Vendetta o ninfa i ecco a tuoi fiediil reo 
Di quefla tua ferita ecco la mano . u 
Del fuoa&po mortaiempia mmiflra vi ;> 
Decoti aperto il petto »oue s’è'l core y.- 

D'altrui fililo movente, è apparecchiato h 
De ^altrui fililo afifienerla pena* Vi . 

Se date mh verrà , cara mi fi a > 

(omejfer dette. S’a tuoi priegbi il Cielo 
' Di colà sà faettaxammt- j caro , à .. . 
Mi fard} come merto, ogni cafligo: 

Ma quàl maggior cafligo auer potrei 
Di quella vita a me continua morte ì l 
Quando tu più non vina , 

Non viurò certo anch'io . così conceffo V 

jP«r /àra chi fi fia feguirti 
Nel regno de la morte, ; . .<; L 

fie nel regno d! dimore r v ^ j ù > v i 

iVow ftato conceffo >, \ . V 
Da chi fi fia goderti 

0 Fortuna crudele ■ ■a . : ^ . 

Come incauto il mio tirale al tuo gran nume 
Raccomandarne lo scoccar de l'arco * ‘ • ,ió « 
* S>uafi eh' a te purificar voleffi .. v V\i v : 
SueSìa vittima bella , ed innocente**; 

SU. Pafi or, che tua ferita V\ 

Sia quella, che mi pajfà al manco lato aVy 
Per queHo jen , non so, ne sò ben anco. , ^ 
S’a me medefma Screda v* .u. 

v ;! 


Fio. 
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Quel) khHomedefmaho vift * . < m \ 1 
Ben so ch'affai mi doglÌQ'y - ^\ w*U V'-; <Jj 
Cbetu'fèfrmeti dogli , e che fàlere ' 

Molto più ancor mmedeuret .do fola , ' V 

* Solàdicoeagion fin' io-infelice iA V, c v 
Con Ione auto mio errar perquOfli campi, <1 
Con loncauto occultarmi in quefla quefaiàL 
De l'efwHuo , che pur tuo errar ì siimi \ 

Ma rlon tuo error , che ta minierò filo * 

Del decreto del Cielo in que§lo fetta ' . 

H ai l' error mio fènica tuo error punito . K 

Dunque qui faettafti incauto arderò ? ( \ 

Dunque tua quefia piagai 0 veramente f-. 
Incauto arder, ma pur pietofo arderò , 
Pietojb efecutore ■ V 

De la voglia del cielo , 'VL 

Se però è ver , che tu qui faettafti , l y 
£ che quefla ferita **\£».*u 1 - < . ? «oVL 

Ferita fta de le faette ikdj* . ^ A, staaCL 
che non fon già mie > * • - w'*\ O 

Ah che fino purtuequefte Jàette . / j 

(osi dunque le per di> sxJ- 1 . 

Tu sfortunata? ed io ' 

Piu sfortunato affai V. A : . . « 5 v vrVjj 

dunque le trotto ? 

Così dunque le taglio# u • / > ’ & 

(òsi dunque le rendo ? r •:..»* '\ 

Le rendo a quefla loro * 

,V. . ■’ 
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Sella donna innocente • v, . 

Saettata crudele^? > - 

Come pietofo arder ninfa mi chiami £ 
¥urJpietatoBrotjt$ntoy ; : 

Sur empio esecutore 

D'empio voler altrui. : y 

Divietata Fortuna . -> . /•..,• : ^ ; ' 

(fudeliffimo u Amore. +> • 

Oue sètti? che fili? 

Ah che ben cieco sé , fe tu non vedi 
gueU che fa quella cieca entro al tuo regno» 
Ah che ben empio fè 9 J'e tu confenti , 

Che quett' empia tant'ofi entro al tuo regno . 
(osi fi premia dunque 
'Una innocente ninfa £ y v . , *. t 
Vn innocente ammte? 

Dunque Fortuna > e Morte erger potranno 
Sì funeri trofei dentro al tuo regna £ 

Così in atto di reo £ lieuati in piedi . 

T u non reo di mia morte . 

S en%a colpa ioMor ire £ 

E tu pur fenga colpa 
Mortalmente piagar quello mio feno£ 

C ra%ia è del Ciel > che nt atta a fe mi chiama , 
E che te non macchiato al Mondo lafcia, 
Serbaua egli la morte 
D'vnq ninfa innocente , 

Anco amano innocente, 

À 4 F)eh 
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Deb non piangerti priegof"' ' i.ìv.d 
C& piàquesìo m'offende , eèrediWio 
N alla 'óffefa riceuo ; ojfefa fedo 
Ricetterò > s'offenderai te ttejjò v> 

Per mia cagion . Dime fìa quel y che piace 
La foura al Ciel ; di te ben piacerammi , 
Che tu qui viua y e che felice viuruf • A.'. ’ ’ 
Fio. fo potrò viuer dunque ' ' 

Se me medefino vccido S- • ^ •> 

In te 3 che se mia vita £ * ( ' <AK 

» i . _ « T I 
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Ztf deftauàaÌl^ 9 cbe^}]Mìl venni , v> ‘ lv 
SòLnce'rcandote. vihu felice 

' Chi può , ch'io già noi poffo , r »o/ potendo $ 
Jtncopiù noi de fio . 

/è7 duolnon m'vccide , • v ’ ' ^ ^ 
Ninfnffì'vcciderà la Hej] umano, \ ^ 
£mpid mano omicida , 

Jttuafi chèj&ifitìmeffe' iiwO 

Zi infenfata faetta * * ,l ' v * " a V 

•Faggi ben ella di colpir nei feno ' 

Dite fua donna y ernia y : ' 

Jl/tf (laffo) che giouoìle ‘ • 

1 II cadérmi di man per ù pi/tate , > 

Ch'mea de la tua vita y A -V >. 

«S*£ nuolontaria y e divietata infieme ' ' 

(Segno pur troppo certodi mia colpa) 7 1 1 
Za comifuinco a l’odiojò vficio * 1 >•'*' 

, ^ <■- 4 *»**-■ 
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Sen^a te dunque io viuerò felice t 
Jldolor noi conferite , 


(rudeliffìmo Amorc-J . 

Nei fi vede oggi alcuno 1 . . 

Paffarptr quefta parte? 

Ne Dameta inè Ergafìo ? 

Sii. Ah che Jol da dolerfì abbiam d'AmortJ . 
Grudeliffinio Amore 

A me quell 1 alma impiaga > . ' ' 

Pèrche menpoffa amarti, 

Quando deurei piìi am arti . 

Pafiornontu ; ma veramente Amore • 
Fu cheferimmi il feno , 

Mentre , chèa quella quercia io me nè Slatti 
Ed appiattatale Slqnca dal penfieto A J- 
Non men di mia jkentura , J ' J ’v/; • . { r 
Che del tuo nuouo^amore , 

E dal tramaglio da quel paggoahutoy, ■ * • 
Che tornando cagion fìicb*iomafcòfi ; £ 
Jn quello cauo tronco 7 ' ' 

Che colà dietro a quella fiepe apèrto , v ;; 

Benché chiufo tira Jf ine, , ' . 

Fa del fuo corpo ampia feneflra altrui; / 
Mentre ch*io dico noti' ofaua fuori : •• 
Vfcirne y enon fapeua “ ' ~ ~ 

* 1 / ...a 


Già noi vorrebbe Amerei % J " 


Bench' Amor il voleffe , 

E benché 1 1 conferitile il dolor mi 

\ * • * V ^ ' .è 
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Vjcita, oue voltami , f fui piagata . -<i 

Ah che m accorgo or ben , quando denoti \ 
Loccafione , il tempo, . . . 

E meno al forno mio dar luogo il luogo , 
Chechi tn'aperfeUfin, gli occhi mi chiufi , 
In vn dolce ripofo, t 

C&’tf veggiar più eh' a forilo era fimile ; 7 * 
CW dormia veggiando , e così vidi r 

Meygo tra detta, ?, addormentata Amore 9 
Ne so già fe con gli occhi 
Di questa fronte, opur con quei de l'alma , 
Che da l'arco fioccando aurea faetta A . 
Piagommi il fin; ma mentre ch’io ferita 
Mi rifuegliai gridando, .fifi 

Stupii poi di vederti a me qui intorno ? 'fi 
Echedalcauo fino 
pi quefia quercia anticq 
Fuori tu rni traeffi 
Da te piagata nò , ma ben d' Amore * 
(rudeliffimo Amorcs ... ... -, 

Ahch'ei fuggito più turbato aggiunge^ . 
Fio. 0 fonoo, o fogno , o merauiglie , o Amore -y 
dunque ver , che quella plaga fia 
De le Jàettetue, delatuamano* ^ 

JE mentre ch'io di faettar penfaì s 
In q netta quercia antica , . H 

iVe/ jfeo candido fino .. 

' Cnuifibilè arderò ; . H , . , ; V . ’i 

, . • ' Saet~ 
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nC/ 


f ^ 

Jué 




il 


arto, i 7 r 

Saettaci ancor tu con tue J bette ? ' * 

O la mia vi driggafli * ah fia d’Amorc^* 
Sii. Non viffi amante , e morrò dunque amante ? 
E mentre fuggo Amore , 

Per non trottar la morte , . 

Laffa,m' incontro in morte ' ■ 

Perritrouar Amorfi ? ' > 

Ah ch’ambo due le leggi lor confufe ~A 
Hanno a maggior mia pena -> . 

Fio. O per mille perìgli , e mille affanni 

Giunta ame dolce amata, ecco che ’n fogno 
Per te m l impiaga Amor ; ecco che n fogno 
Per me t’impiaga Amor . deh chi fa mai. 
Che creda a nofiri fogni , anoftri amori * A • 
iJog»* ah pur 'veri , ed ah pur "veri amori* . 
Pietofiffimo Amor deh ftan felici . . ' 

‘PietojìjfmoGioue ah non fia vero, 

Che’n pianta facra al tuo tremendo nume. 
Se non fulmini tu . Morte fuetti^ 

Ma per la vita tua , che far debbio l 

O de l'anima mia dolce Jòflegnq t 
Sii. Or che mi mojfi alquanto o * j x 

J^uetta faetta ah che mi paffa il corCJ . * 

Oime paftor porgimi tofto aiuto v -v • 

Son finiti i mici giorni , 

E quesìa acerba piaga v ' 

M adduco a miate , e già mi Jembra ofcuro 
T utto quel, cbiorimtro . / 


J 
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F lo. Eccomi qui mia vita . ab non temere • 

i^fnco non torna ErgaHo ? , v 

Sii. Ab ch'io moro, ab ch’io moro . . '• .ir. 

Tu, che puoi afferrar quella faetta 
T rannela fuor dal feti , fciogli la veHe . 1 
Fio. Seco che te la Jcioglio . . 

Ecco ch'ella efee fuor con quello manto . 

Non bafia quello velo a tanto fanguc*>* 

'Sii. Ah quanto J angue . oime . 

Fio. Ah laffoy cb* ella o 

* Efce di quesìavita. . * 

E qnì doue ti vidi addormentata w,«\ , A 
Piangi per tuo ripofo , ■ r 

•Or ti riueggio addunque r. . . 

Morta per colpa mia ? * i* 

E pur morta ti veggio ? \ M , 

E pur per colpa mia? Vv 

Lei sì-dal Mondo, emedaleidiuifo ■. ' 

Hai Fortuna crudele ? •.* , , 

Ecco li flrali tuoi , la tua faretra « ; 

Ah che non pojfo piu vederla . ah laffo '■ \ 

Oue v ado ? oue corro? O Ciel nemico, < ( 

Che fì ? che dico ? ah non tornar Fiorindo 
, Più a riueder di morte 
Spettacolo, sì orrendo . ■* ■ 

Ab sì , ah nò ; Ma perche nò ? che veggio ? . 

Chi orror , timor , furor m'ivffira al petto ? 

A qual doglia maggior piimi riferuo- . v 

> - . , ' Chi 


r 
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• Chi mi trae quindi a forza ? onde mi parto ? 

Chi così mi rijpinge £ e chi di nuouo 
/ Sj±à mi conduce? jtr fiactì vri altra volta 
Riueggia la fua. piaga , e lei non viua ? * 
Non riuederlano . ma ben J'eguirla 
Ombra fra l ombre . or tu godi Fortuna , 
Tu, che mi porgi infiemc^. 

E r armi , e la cagioni , onde m uccìda-* • 

. : j 'yvv t • 
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Montano . Carino . Siluia. 
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F frettati Carino 
c^uefla certo è rnia figlia-*. 
Io ben prima fentito 
Nho la doglia nel core , 

Che la nouell a ne I orecchio . ah laJJ'o 
J^uefta certo è mia figlia -* . 

Car. £ che paflor è quello, % 

? Che n ha dato l'auuifo ? 

Mon •Egli è L rgaflo figlimi del buon Dani et 
Tu •pedino non Ubai, à 
' Ch’ier fera egli non venne 
Con noi altri a l'albergo, 

E quando pojcia ei giunfe 1 } 


’O-i . 
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Tu di gidripofaui . 

Car. E 1 lungi il luogo, oueilafciò la ninfa } 

Come diffe , ferita-** . ' • 

Mon.Ei non è molto lungi . v '■ - 

V editti là quel fonte ? 

C amina pur »o Cielo r ,0 

Abbi pietà di padre , 

E di padre infelice - ^ 

D'vnita figlia 'unicamente amata . 

Ah padre infelicijfimo , ah figlinola . * 

Oime Carino , ecco qui Siluia . o Cielo , 

O figliuola j o figliuola** +■ - 
Car- 0 che grane dolore . 

Jntolerabil còtto * 

Così il Jbito ne l'alma. 

Ch'io non credo maggior Montano il fenta*. 
MOn.0 prieghi miei tutti difaerfi al vento., 

O miei voti a li Dei mai non accetti , 

O oracoli celetti 
Male intefi da tutti , 

E a mio Jbl danno mttfi\ < v 

ù felice conforte , 

\ Come morendo tu , fuggita hai quatta 

Mortali fama doglia-* . * 

guanto felice tu sè dì tna morte , 

Ed io quanto infelice , vV 

Liffo , fon di mia •vita , i ; 

. Ch'ale J'oprauiuendo , 

x Ho 




L‘ 


QV A\R T O. i 7 $ 
Ho fot am ente prolongati i giorni 9 w 
Per fentìr quefta dùglia > . . c.-« >r, J o 

" Per fintir quefia mortc^j . \ vt . \K 
Car. Par ch'ella fi riferita 

Al tuo pianto , al tuo grido i 
Sii. "Deh cortefe pafior queta la doglia 
Ne richiamar col 'piMtor. \y, 
Agliodiofivfici:' . 

Piu del fuo corpo V anima yche lieta \ 
Sciolta per teda làcci fuoifen voIìlj\ * 

uon.O vnica Jperanga di'miavita r y 

0 mio fommo conforto. ; c\ 

Sii. Deh pietofopafttor, deb lafcia^ Inficia* 

Che queft'alma tòta pur fenevoli 
Oue a foiegaia trae * * . * 

Chi fiol per le tue man mi dà la mortes. 
uon.^Morte per k mie mani ì no : ?! < 
Morte dame non hai > . ■ . ; . •„ • \ 

Ben ti diedi la tita i v ' v- ;> 

Che farà la mia morU^ . a^oVt 

O sfortunata figlia '.u-A '\5*W\V/?‘ o tu ut 
• « Di sfortunato pàdrc ^ g. .,w; ; xo» A* -,T 

Sii. Padre ? che padre ? oirhe dolente* xfime . ?, 
0 dolci fimo padrc^f. ■ 

Mon .Tutto J angue $1 fuo fieno. v - 

Sii. Deh come giungi qui padre infelice^* 


ò.pur come qui giunta' q 


\\Vì V. 


V. 


Son io figlia infelice^? *? ■ ., • ì 


O Ciel 


v* 
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O Qiel che puoi tu più contra dì noi ? 4 
O contro al tuo poter che poffiam noi* 
Mifera la innocenza altrui che giouai 
Moro dunque innocente. J f* r» ' 

£tu purGioueil fai* , 

£ tu ia mia innocenza . tv> ; ,r- \ * . c 
Così(laffa) abbandoni^ ■» « .W vi\ 

Car. O jpett acolo orrendo ’ù >• • 

0 lagrimofo cafo . • : i 

Sii. LMa o giufliffimo (jioue . or 

Ben conueniafi al ferro *- 

D'aprir il fen di futnturata figlia , > 
per trami fuor di vita , . Z 

Come conuenne di ferro » ^ v 
D'aprir il fen di fuenturata madre, 
per trami a queflavita -* . ' » 

Deh così dunque al padri ? . j ' 

.Aforte darò morendo, v \ ■ - ■ 
Cowe 4 /a w^re i diedi \ . : > 

Morte non ancor nata t < . •* "■» 

Mon.0 figliuola diletta. 

Deh non pianger figliuola * o fommo Gioue • 
Sii.- 0 quanto meglio fora 

padre per noi , che mai Slata non fujjì 
Tratta fuori dal ventre . > 

De la morta mia madre , ' ,to 

Tomba (fe pur il Cìel voluto auejfe) 

Per me cara , e felice ^ , i. ^V, o 


^ • 
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mortagiacea prima che nata , 

** . E nonmorta, e non nata era Jépoltaz> • ~ 
O pa . 

Mon .Figliuola mia diletta , e cara-» * ' 

Car. Io dal viaggio fi anco , 

Debile dà letatcs ,\. . /> 

JT c/o/or confujò 
Nulla fò j nulla pojfo , 

De/* correte pastori , e per pietate 
• v Aiutateci alquanto . 

Mon .Lafciate pur pallori , . ,'A 

Che quefle braccia mie [\ • 

Sian, come fuY già doloro fa culla > 

Nel natal a mia figlia , : (V 

Anco ne la fra morte a le fue membra 
Dolorofo feretro. y -> 

Ma così per pietate, 

( Stufar pietà volete ) 

Soccorretemi alquanto. 

Mentre quindi la porto 
Al più vicino albergo • 
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Carino. Fiorindo. o*. 


Car. 
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Or/ p/rfw pian da lunge 
Seguitogli ancor io . " '- 

J)f a doii è l mio battone , il mio fofte - 
Tarmi che qui il pofajfi.- ■ -7 t: r v • (gno^ 

Tante faette fono 
. Sparfe per quetto campo $ 

Deh che rimiro ? e che faretra è quettdZ 
J^ueftefon mie faette y e mia faretra. 
tjMa vedi ancora II arco. ' • “ ^V 
E che pattor ferito 

Veggo in quefio cefpuglio? v a'-, 

Morto non è, che rejpirar il fento . 

Io vo con I acqua gelida del fonte 
Spugnargli il volto . Ò là paflor non odi f 
T u non odi pattor ? pur fi riferite, 

Fio. Lafcia chi tu ti fia paflor corte fe 
Di dar Joccorfo a chi foccorjò alcuno 
Non metta auer . degno di morte 1 fono. 

Io l'omicida dunque 
. D'vna ninfa innocente ? 

Paflor i crudeltà leffer pietofo , 

, Ed è 
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£d è pietà con me l'cjfer crudele ^ 

Laffo cbe'l ferro fol la ninfa vccife , . 

N e l ferro , nel dolor fono poffènti - 
A ' uccider me, mechedi fangue reo 
Merto non vna fol r ma mille morti i { 
Car, J^uefto certo è' l paftore , " 

Ch’aura ferita Siluta-j. 

Infolita pietà fento ne l'alma. ^ 
Paftore a l’ errar noHro 
Non fi dee con erroro 7. :-è 

O procurar ammenda , o dar caftigoi 
Ch'altro non fora quetto , 

Che darai mal per medicinali peggio. 

E più del primo affai * 

Fora graue il fecondo; 

Di quel miniftro è l cafo, 7 v : 

Contro di cui non è riparo alcuno * . 

F di quefto il voler ? contro di cui 
Puoi huomo 9 e dee con la ragione, opporfi # 
Fio. Ah che ragion non può contro al dolore - 
Da pofiente cagion commoffoin noi \ 

E cagion più pojfente-è quella , doue 
E 1 la colpa men graue, 

• Sa ognun temprarfi oue la doglia àlieue 7 
I o l'omicida dunque 
D vna ninfa innocente. ^ ? 

C osi viuer debb'io o ben felice . 

C n, può morir , ne meritar la morto . 




' iso r f o „ 

Car. lo fon tutto commoffo . ® ~* 

Or non può là ragion contro al dolore**; ~ 
Bfogna ccnfòlarlòV ' “ f ' 4 '* x 
Piu Wìrìi cónfigliìrFkffi . >; 

Potrà vn configliò fintò . r ' ; ? 1 4 ' ^ 1 x 

Fio. ‘Deb perche non morìj, quando ferimmi ' *■ ' ' 
Lo fiejfo padre , oH Satiro , e gettato ' ^ 

Fui nel fiume ferito £ empia F Òrtunàf f * 

Cowe non vuoi c fi atto r moia ferito ? * 
Perche moia ferendo . 

Con ancor vuoi chene la piaga altrui ^ 
Senta quel duol , che ne là mia ferita 
La pargoletta etate 
Per troppa tenerezza 
Jjfuanto ella più, Jentiua , ' " f 

' T awto wra. conofceua . v ; ' 1 ** v ^ 

Ma che fi fia morommi, • * ;; 

E queHotìeJfoHrale 
* Crudo sì nel ferir quando non volli. 

Ma quando volli in non ferir più crudo', 

Ecco che pur di nuouo . 

Lafcia, lafcia ti dico . 

Car. Deh nò, deh nò. paflore 

Lafcia quefla faetta . ah che Veggio? 
efesia è la mia faettà; 

Che Satiro f* che fiume t che ferita $ 

Con] olirlo contiièniL * . 

Nonèmorta paflore ‘ * ! 

Quella 
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J^neìla ninfa ferita , a»^' mortale * a * 

Non è la fra ferita-*. 

Ab che fia ver t jo fcb J81 creda • • 

P«r ao». /a rìueggiq , rj 


/ <r • • . - • •/ * 

S5o«e l'auran portata-/ 1 
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Che non p affa nel jen oltre a la pelle . \ 

Di fua vita ella è certa . ; H0 

Fio. Lodato il 0el, ch’io pur rejpiro alquanta 
Car. Trattenerlo , btfognq , . . , , jW ,i vA 
. Sinché jcertii il dolor. troppo vi/tpce, > 

Fio. Lodato il Ciel benigno, 


Che nonfjjcndp morta ,al 
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F è piitofo riparo. , , ,, .oR 

Car. Gioue gli occhi pietofi dpoiriuotgi . ' ^ 

Fio. O dokrmiopomte A p^^pó^9!i ^\ $ 
Impotente a leuarmi. quella vita, o . 

E pte^te,a.leuoraqueftanmo , 

Ilpoterdapategm (. yV M -, 0 

Leuar di quefypjita^f t 4n\vii IàotAi&W » 

Cori*/ èwvAM 4 ' *»■ H 

Dunque ne la tmftfQgfa \i u« . * v.>. \ «M. > • 

PietofoilCiel la O 

0f*5 <*^MWÌ ' 

Car. > Mwti-sotì!:.. « 
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Ma s’ancóilCiet ti fati a miglio? vita, 

- C ome ben dei fiera? /dirrmi ti prievo* ; - 
Che dtcejli tu diangi di ferita ^ : 

Di Satirone di fiume? m c l 

Fio- Dogliofdifloria è quefia ^ -•>- ì 0^0 ^ 

E a te nulla rilieueuj . -•< V1 * uoC\? 

Car- Piìtìtffai che tu norr credi . 3 

Fio. Patto* altro ho nel capo , 

Che raccontar le mie Jùènt tire, Andiamo ' 

LÀ doUe riseder pofi a tu iiinfk . ' 

Car- bifogUa fermarlo . ! > v. 

Deh fermati paftofe ; io te ne priègd 
Per la vita medejma de lafiinfit, * - •’* ^ 

disfi rfuèdet ; etènepriego 
Per la vita medejma dì tuo padre „ ‘ 

C he fie¥òàHeòHuriued?aìfra poto* *' 

Fio. Che feongiuri fon quefti ? ' ' ^ 

Che tenérla è quettat^ • 

Tutte roV V. > U;j 

Car. fuetto dfàttrafc'tt'effi L ^sr/se- wa 
Che ferì quella ikttia ^ e tem ì>#pnM^ 

Ecco imprejfo il mdnorketi'ijudpbfar^ 5 * « 

Il Satiro il lafciò , Silidàrmel tdlje- u 

Ne la partita fuada Patrfi&diò 

Ne le tue mani il ì$bùà? "\ VA ' ■ ^ < 

0 iffliéftpd&WMBk vA ^ i.v;^V\ 
Quando trouarai cme$fcftèl r hti ferito , ^ v ' 

^AUoy troHarqlqrwli^^fu faìt^ . J y >’ •> * 
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Non p offo più tenerezza. ò Dio «a’ < a) 

F lo. 0 Dio , che fento , e veggio £ oV \ <*, ?... 

Forfè quefto è mio padroni : n «uu • «A • < v 
Car. Lodato fia di tanta grafia il Cielo».^ X ' 

Fio. Son detto ? o fogno forfè ì x . <$ 

Ma che fard ? Paftordeh non tifa taccia . 

D i raccontar queHo facceffo a fieno» . ) 

Car. O buon , per trattenerlo \ . 

E tramar dal duol l'animo opprefio j 
Effer non potea meglio. .ù- 
Fio. Par che l creda , e noi creda . 

Sono a fognar sì attengo > r 
Che credo anco fognar . dì sù tipriego» !-. 

Car. Su la riua del fiyme , c/# Patra 

Partendo, . corre al Mar , 2Tg/e moglie, 

E tua madre tyacea, teco Jchergandò , f. 

Che di poco paffuta il pnmo lufiro t . !» p * 
Vnico figlio a noi., cara primizia \ / > 

De nofiri fin allor felici amori , ■> '1 *f» 

Quando sboccando fuor da certa macchia 
Iabidiinofo Satiro^, s attenta ^ 

A lei, che pnanm fe n accorge^ vkltgli . 3 

adii alga ella H gridai 
M e chiaman do in faccorfo , il qual non luitge 
, Sul altra faonda del ntedefmo fiume 1 : 

Appiatyóa^tftfndeatoh) l'ateo te fa : r \- 
C eruo > c hpdd'fMe'&enìq di corfp^ Amv 
0 per ablw&wfyentro a quell'acqua X 
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O pur da caccìatorlunge fuggendo . 

Replicando la ninfa ognor più i gridi , ^ ‘lì 

Io non men Jpauentato, che dogliofo 
L' orecchierai fuono , a lei volgo le luci . ì 

, Ella ha in braccio te 'figlio , ed ella è in braccio 
AqueRaSteHia infuriata, e pag^a. 

' Grido , e minaccio allori: ma effondo affai 

Lunge dal ponte , ed anco effondo molto - '• * 
Crefc{ùiqil\ fiume , che fumante quafì - ( - 
Le jponde Jormontn torbido, editerò , ^ 

Non jfauentando le minacele mie, *oH 

i\fe comouendo il roflro pianto 
J^eMafciuo animal , qnelfoggo moflrd; 

E redendtìttiìo già coti l’qrco tefb' - ' • •' i ") 

GÌHWìtifferuando oue poter ferirlo, 

Mplfadela perfona , e più de gli occhi 1 
Si ratea, per fuo fchermo ; augi che fcalBo 
Con barbaro penfier, con ferò auuifo ■ ^ * 

D ambodue voi così riflr etti infieme ' ‘ 

M' jfo:Ifcffti\fhcèa feudo ? e riparò . >- 

Fio. Tanti fir ani accidenti invnsk/niro f A 
Car. Mafoòn yittiefuoi giri alfine difd&toa K 
JMqxeiVegàmi, alquakroJSgU'fifaftd'^ 
fola fprèfhìl tempo ) allento » iarCO fcdègU 
• T raendoti dalfètiide la tuaMeùfre, ’ ' * * 

quadre O 
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Soura il tuo petto , e per la Heffa mano 
A te pafiò nel J'eno , a me nel core 
Per doglia, e per timor quel ferro . Allora 
Si contorfe, gridò, maggior il tuono 
Fu che d'vmana voce ; angi cìfvdifjì 
Muggiar per lo dolor così ferito 
tQuelproteruo animale e con la delira 
; Irato fuor da quella man fi trofie -, : : '-*- 

La faetta confitta ; indi crudele ' ^ ' • >c * t 
La riuolge al tuo fieno . al colpo fero ; 
Egle accorre , fendendo ambe le braccia), 
Ed alquanto il ritien . Io l arco al collo 
* Mi pongo , mi precipito nel fiume , 
k 1 Ed al foccorfo voflro il nuoto inuio : 

Ma lempio allor del mio venir accorto 
Pr zfoti per vn piede , e intorno al capo 
' Dando forga col giro al colpo in aria , 
Dentro al fiume t'auenta . Egle dolente 
C ercò beh trattenerlo , e trattencni , 

Ma non potendo piu , nel fiume ftefio , 

T ratta pià dal dolor , che dal poifiero , 
(Elbe non può forga d'amor t) getto (fi 
Dietro à te per tuo /campo , e'I fuo periglio 
O non vede, onon pregga intefa Jolo 
E con gli occhi , e col core al mortai giro . » 
Fio. O di natura impetuo/ò affetto . 

Car . Funèl fiume il cader d'ambo in vn punto , 
Ma tu più lieue , e in maggior furia fbinto, 

-n 0 
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(Ah ch'io tremo a ridirlo ) da me lungi 
P ercoteSli nel onde . ella vicino 
A me lancio fji, e dal corrente fiume 
Tratta , ne le mie braccia a ricourarfi 
Se ne venne piu morta affai che viua • . 

Lei prendo , e te rimiro , o che dolore** • 

Lei non debbo lafciar ? te non vorrei , 

Ella grida, tu piangi, edioconfufo - \ *' 
Per di fio di vendetta, e di falute. 

Non so doue mi volga , o che mi fàccia • 
Fio. Solo in vdirlo inorridifee il corcai 
Car. Prouiden^a del Cielo in quella giunge 
' Velociffimamentevna barchetta, 

Chél vento, il corfo, e il temo auea per guida , 
Lino di quei nocchier , fporta la mano 
Da quella barca fua , quafi di volo -■ 

3 T i folleua da Fonde , e ti ripone 

Nel picchi legno ; aflor gridai più volte „ 
Perche l nocchier fi conducete ariua ; 

Ma fe nc già sì rapido , e veloce , 

Che non potea contro a quel corfo , efolo 
Vdij più volte dirmi , al Marc; al Marc-J . 
Jo con la moglie me%^o morta a vn falce 
M'appiglio , giungo a terra , e lei ripongo 
Sul erba. Ritornata in fe medefina , 

Si ricourammo al più vicino albergo , \y ; 
D'vn paslor nostro amico . io mi riueflo; 
lui lafcìo la moglie ; e al Mar m inuio . 
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Fio* O paterno dolor qual ti s'agguaglia^ t 
Car. Ma già tanto di giorno era trafcorfò , 

Che pria ch'io vi giunge ffi , era il Sol giunto 
A loccafo , ed ofcura affai la notte 
S orgea più de l'vfató 1 io prejfo al lido 
Empia l'aria di gridi < A i gridi mìei 1 v 
Accorfer mólti pef latori , i quali - 

M affermar che là barca , ch'io chtèdea 
E erma non s era , e che fen già di lkngó : 

Tr* fiottata nel Mar dal corfo; e in Mare 
Combattuta da flutti iud a feconda 01 • ■ 

T rajfortatd da' Trenti* ognor maggiore 
J| Diuenne la fottuiìà ,eper più giorni 

Mauigante nonfu ih' óf affé efiorfi . " 

È onde irate a falcar *' Te morto tenni'" 

O dal ferro, 0 dal fiume , 0 pur dal Marcj . 

Fio. O Mare, 0 fiume , 0 ferro , a me pietofi . 

Car« Che non feci per te? marnila feci, 

C he di tua motte, o vita indizio alcuno 
N on èbbi mot i L Oracolo d' Apollo y 
Se wòuar ti deuea da mè pregato * - 1 - ’ 

Pur una volta al mio pregar tìfpofc^t* 
a Quando trouarai quél, \ che l*ba ferito - * 

» Pffior trouarai qtìèl > che fu ferito . 

Ma perche fummó a far quella ferita 
T re infierirle, il padre, il Satiro fé lò Sitale 9 
N on potendo di me, ne de lo frale, < y 

. „ Che meco aUea , quella fatai nffofia < 

Inten - 

*4. * ’ , « w? 'f*r » ~ 1 n~L - 

* K * - * i 
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Intcnderfi da [noi ? penfai che filo ■ • r% 
S' intendere del Sat ro maligno , - . . \ 
Che ferito tane a. Contai p enfierà 
Ben io lunga flagion cercai di lui ; , 

Ma nolriuidi maf or ecco veri 
D'Apollo i detti zecco il medefmo ftrale> 
C he ferì quella bestia , e te in vn punto;* 
JEccoimpreJfoil mio nome in quefto ferro • 
O infilibil voce de li Dei 
9 > Quando trouarai quel, che Uba ferito, 

,, Allor trouarai quel 9 che fu ferito .. a . ^ 
Or ecco il feritor * ecco il ferito . 

Fio. O infilibil voce de li Dei* 

Ed io con mille prieghi , e mille yoti. v 
Chiedendo fetrouar deueua il padre, { 
Ebbi di Apollo vna rifpofla talchi . . > 

} > Quando trouarai qiiel che t'ha ferito v , 
?> fi padre trouarai pafior ferito . \> ; 

Ma perch' allora in cittadina fianca <v 
Nobilmente nudrito i mi vinca , , ^ 

Ne manto pafior al portaua intorno , 

J o penfai di \douer trouar ferito , ^ 

Il mio padre pafior , chejfcr pa flore ^ 
Mi fu détto y e da ? atra } v e chi alleuomrftf 
S otto nome ( ella lui piacque di impormi 
Come figliuolo 9 e poi come figliuolo 
■ Di moltibeni fidi mi ha fitto erede a 

Ricco non men di qual fi voglia in Creta , 
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Ciò fapea dal nocchier, ctì a lui mi diede , 
Contando qttely cbè da là barca vide . 

JDe / Satiro ferito , e del t gef tarmi 
Cesi ferità entrò al corrente fiume , 

Quando paffando a cafo , mi raccolfe , 

£ dentro al legno Jkó'faluo mi trajfe , 

lui pr att 0 dui Cielo a mia Jalutc • . 

Quindi c che Iwigeà le paterne Jeìue , • 

Temendo femprè il minacciato incontro, * 

Me ne fon it 0, e qui per altro venni . 

9 , Quando troudrai quel , chef ha ferito, 

7 > H padre trouarai paflor ferito . 

Ecco trouato quel , che mha ferito ; 

O del padre s intenda , ode lo ftrale . • s 

Voi fufìi i feritori \ ed ambo trouo \ ; *' ‘ 'V i 
Ed ecco eh* io fon pur (corti egli diffe ) 

Il ferito pafior da quello firalc ^> . 

Chi può col fuo faper giunger tanf alto 
O fommi Dei , a pena anco fi crede. 

^nel, che da noi fi ved(L^. 

Car . O per me giorno auucnturofo; 0 cara ; - 

O mia diletta moglie . 0 tua felice 1 ' 

Madre ,o figliuolo. . ^ 

Fio. £ viue anco la madre ? 

O padre, 0 padre .oquant or fon felice ■< 

M a vedi Ergaflo . e dono ì e Ione Ergaflo ì h 
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Ergafto . Fiorindo, Carino. 


EFg. 

Fio. 

' - ; , . fr ■» (; U «Jl '4 

Cattino, hai tu ? non è morta la ninfa. 
Ch'io ferij dianzi , e non è pur mortale 
La piaga jùeL-j . 

Car. Oline queftopattorc-J. 

Erg. Non fai mortai la piaga , 

Ma morta quella ninfa . ; 

Car. Non è vero paflor .io l'ho veduta. 

Erg. Che non è vero ? ed io non l'ho veduta ì 
Ed io di là non vegno , 

One traffì mio padre a medicarla ? 

E doue l'ho lanciata or non ha molto 
D'Vranio entro a l'albergo ? 
Qwc.Tacipattor . 

Erg. Come tacer debb'io? 

Come tacer pofs'io f 
PiaceJJe al Ciel ch'io non diceffi il vero , 
Si come il dico , e con mio gran cordoglio « 
A parte anch’io de la Juentura fono 



E veniua cercando , e piu che mai 
Difaerato o Fiorindo . 

E che uouella-> 
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De la ninfa innocente , e di fua morte. 

Se già cag on non fui , 

Occafion pur diedi * 

A chi le diede mortai . 1 c ** 

Fio. Da sì crudeli affetti? • 

Da sì contrari affetti ? e non può morte 

Centro di me, fe tutta infame accoglie 

Contro dì me la crudeltate il Cielo ? * 

. S’vna allegrerà prima. 0 

Non dilataua , e inteneriua il core , ' m 

Come poc’anzi bufato, ■ -1 

Dunque non potè a il ferro >- : 

Di quella doglia mia * 

Penetrar sì crudele , 

Comora fd, dentro a (fri? fi' alma ? 0 Cielo 

Che nouella maniera-* 

• 

D'incrudelir ne la mia vita è quella ? 

E così vino ancora? 

Car . Deh figl ino! ti confola . 

Fio. Or che mi vai di ritrouaril padre , 

S’ora perdo l'amata? ^ 1 

E ferita da me ( laffo)Ja perdo ? 

E che m'ha dato Amore , . 

Se meri prilla Fort ima? : 

Deh cheviuendoho fato? •- • 

O che farò morendo? 

O Cartffimo Ergatto, 

Ben di sì grane error i alma prefaga-* 
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M'efortaua a partir , ma tardi intendo 
» Jlfuo tacito auuifo. - 

O cariffimo padre . A . 

£arì (lajfo ) ‘ w/ trm £ • > *. . 

(osi ( lajfo ) ti trono ? Jj- 

Ah che ti trovo appunto , ' ^ 

Quando men di trottarti era meSlieri • 

Car , Ofigliuol mio diletto. 

0 sfortunato padre** . 

Fio. CManonbaHaucivn foto 

Dolor per tormentarmi? v \ 

v £ eco trovo l'amata, , 

Quando con le mie mani 9 
• Laffo, recider la debbo . 
ii eco ritrovo il padre , 

Jguarìdo con la mia morte , ;> 

Laffo, recider il debbo. ^ # 

jtr 7 / 0 // pwó tanto il duol , eh egli m recida $ 
Mv cader a , m' reciderà ben tosto . .? 

Troppo vivvtoi' fono . /. , 

e Uivan quei , che fon [cari . 

A fa Fortuna, al Cielo $ 

/o zzò , odio fono , • .. 

C7e/o, d /a Fortuna . 

A Dio padre, aDio Ergalo* 

Car. Deh noi lajciarpaftore. 

Erg. i\tò, wò, fewer ..?/<?# wzea?. 

Car, Andiamo,- V - 
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cam. 

Mon. 


Damcta^.. Montana >; hxfè* 

% *■ ^ 

V\. i,vvl i.\ > ; V • " \ . ' •; . u \x«| 

Ome Móntan ì verificato# pieno 
£)il vaticinio vofiro.i j -t > 

D . forìmo \G.iouc*> • . ,v. - *: 

Chi crederebbe mai , che tanti ,et#li > 
Accidenti accòT^ar potejfeil cafo. 

Se la infhlibd prouiden%a eterna V . A 
Non ordinafie ad accozzar mfwme . . . 
Tanti , e tali accidenti il cafo£ieJfg£ >^ 
Dam .Or sì caro CWontan cbe certi fono ’uw . s \ 
De l Oraeoi d'Apollo 1 detti olènti : - • . 

„ Pugna col Cielo il. padre incautamente 
„ La figlia erra elei fere incauto amante 
Indi la man pietòfa il padre errante , 
Bagna nel /angue fuo puro innocente^ . 
Se non fapeafi immaginar già prim a, 

" • Come ben quell errante , e quel - pjeto/ò 
Il fuo, lo’ ncaut amente , e lo nuocente 
v. Al padre, ala figliuola, ed a l'amante 
c, Potefier. veramente appropriarli^ y , 
Ora è sì certo , che piu luogo alcuno , 
Da dubitar non è rjmafo altrui . 
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£ eco Lftfontan carri or loncautamentc 

Al tuo pugnartol Cielo-j-ed- a ferrare- - ~ 

2>e/^ f#d figlia accommodar fi deuc*>* 

\ Tupugnafii col Cielb incautamente , 
Tentando col fuggir lunge a tua figlia 
JQuel rimedio , che* l Cielo a te vietaua , 

Che procurar deuejji ; e la tua figlia 
Incautamente aneli ella errò, fiori tncnOp 
JF uggendo lungi dal Juo pairio nido , V 
Jj^iiel rimedio tentandoci mal temuto * i 
Che procurarle proibiva U Cielo, . ... 

Ed eccachel errar di tua figliuola ^ v. 

Mal fùintejò date , fallo aniojò 
Il fuo peregrinar interpretando . 

Ecco ch'ora il bagnar la man nel fangue 
Intender non fi dè di morte , come . 7, ^ 

' Penfafievoi che lo' ntendefje Apollo.» 

EÌ juo , che fu così dubbiofo in prima , t 
Sintende fòl di tua figliuola , il cui 
Sangue innocente a te Morgan qui errante . 

- Nel portarla d'uranio a la capanna 
"Bagno la man pietofa . ed ecco al fine > 

Che Fiorinde Juo amante , £ fatto amante 
Diqaefla ninfa in Jògno , incautamente 
(Com'ella dice , e come afferma Frgafio) 
Mentre ch'aj'cofta in quefia quercia giace , 
Saettando > la piaga -* . 

Mon .Deh qual faper vman potuto aurebbe 
r Pene- 
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Penetrar mai tant % oltre l e in tanti, e tatto 
Diutrfi fenfitd' apollinei detti a . v, 
Scegler quel vero, onde al futuro mala 
Si fuJJ'e opporlo S intelletto noftrow ' ... 
Ceda purghe non può per fino valore 
Ma fol per vmiltate , a* detti apporfi 

Z>J leceleSle voci , a noi piu ofcure , 

Quando paion più chiare . A me già quella 
Pàrue così ch'ai minacciato male \à 
F ora rimedio il 'non tentar rimedio , 
x>a m»Or fon (grafia e bontà del Ciel pietofo) lA, 
Già pajjati gli influffi , e come in vano 
Fu il tentar di fchiuar li in quella guìfa , 

In qual altra fi voglia or fora vanp^ 

Il temer più di loro* stV, >v * * • *, 

Mon .0 giorno , o giorno • V* iato * 

Ferme felice , o giorno amerauigUe 
Sol desinato ; o giorno in cui deuoto . r j 
N on meno , ancor che Stupido m* atterrà 
A venerar de fammi. Dei del Cielo. 

La inefabil potentgu ; . 

baxn.E ma giormetitcs .4 V r.jv £<• 

Che non è di tua figlia . .v.V yi iX 

Mortai la piaga ; an%i a quell' ora 1 credo > ' 
Che falda fia ( qual prima ) ala vwtutt 
De medici liquori , e de gl impiastri . } 

CMa pur è ben , ch'ella ripofi alquanto^ 

Per rifiatarle for^c^, 

N 2 Poiché 


, 9 6 y^r r r ò 

Poiché fer certa fua picciolavckci, i 
E non so come , lieuen%nté inciJaJ, SS 
Da quella parte vfcita • '• •• 

E' fuor del fangue fuo copia si grande 
Ma par che s oda vn calpestìo vicino ^ 
tV.vv. v.* .. «Vr. , ‘itnVv.tr. tv- Vù i.V r K 
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Amaranti .ì Daraeta^». Montano*.^ 

tu VÀ Vl r.'' ‘ ir' '' •>') y 

Ajna. ^^S S Sarà dunque vero , V. i\ \ 

fe g g O benigna Fortuna , -‘V 

Psgji* Ch'ai mal del mio$eluaggio \ 

Il douuto rimedio or {introni? 


Ma qui ninfa non veggio, * V * \ 

Carne detto mi fu , ferita , o buòno 
Ecco colà Dameta ; •<? v\ 

^ luidivo quanto ni occorre • Il Cielo K 
Saggio Dameta ticonfoli.\ v ’ ? A 
Dàm.E’l Cielo : 'A r ** r - * 

7 * e confoli Amaranto-)? • ' 

KtoàJ tuoi contenti ' 

Sono con tutti i miei cosi congiunti , 

Che feda quel, che procurar intendo, 

*X u allegrezza nhaurai ; anelilo allegrerà 
IT auro non minor urto . Il tuo Seluaggio , 
k 'E mio, 
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niojth' amaij ed amo ?ala follia , . 

t €*t/£n cui Vuie per colpa d'arte maga ^ -*A j 

| \££iiet rimedio auerdj che fu prefiffo ‘ 4 \ 

" A loncantefino altrui 7 /o jai ne vegno 
( \ ^quitto duet to Jph ; \ ' f ' r « /*, 

•i&ih.domè AmàraUta^ ^ ' L A 

Dì su , che non t'intendo* , . , 

Ama.// f àngue fiade la ferità ninfa > v 
Sicomeintefi , da Fior indo a cafo 
Il fuorimedio <Iu lui fi J’onovnite 
Le tre condi^ion , che da la maga 
A loncantefino fuo furono impoftcj* • 
x> am.0r « che men ricordo , 

f . « .V’I 

-« Afontan que fi' è quel giorno, - : . 

Ch' anch’io racquifio vn mio figliai perduto 
Etuninfaloffofo • 

Vionjoqonv intendo , 

DZm.Andiam pur lieti a nueder tua figlia. , 

In fui fcopre a l'Arcadia-, 

guanto egli può, quant’egh sà di Arano, 

E di merauigliofo oprar il Cielo, - f{ < 



Il fine del Quarto Atto . 
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' \Afhe Ì che*vttoi th*io dica in 
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numi, 

JE' sì Urani accidenti ì io 
% credo cèrto * v ; * 

Che non abbia V Arcadia^ 
oitifto , o intejò iK 
■*' Meftmigliè piu pandi oè~ 
corje infierirle^» ' 
fifóni fot giorno : Ma del giorno a noi ’ » 

Poco mtn che del meggor anco rimarrei 
Vedi il Sol che pur or cola ne manda N 

De lucidi fuoirài picciòtcdnce 
Rotta nel crin di quelle ombrofe piante , 

Ond' ella , come dianzi indorò il capo , 

Indori il piè di quel gran monte altero. 

Ch'ha per alba itmerigio jorto l'occajò . * 

Daf. (Jrqghfo pafior , deh Jet ì piace , 

^ ^ A * '* Con- 
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Contanfapier? quelyjch’a Demeta attuarne * 
Ed a Amarmtàin ricercar del {angue 
De la ninfa ferita* * 

Nun. Il buon Dumeto* \\ . \ 


ConMontano, e, Amaranto a la capanna 
D'Vrànipgiunti a procurar ft diera ■ \ 


t 




i Chi ffady chi la del poco prima jparfo 

Sangue di Siluia , e in van , che Filli , e Glori 
Ad Uranio Jòreìle auean nel fonte 
Quelle Jpoglie Janguigne allor lanate. 

O qual dolor Dameta , ed Amaranto. 

Me fentir dentro al cor , fuor ne moflrarol 
J%uel mutategli occhi volti al Ciel, fiflauaj 
JQtafi flatuadi marmo , e quella a gridi , 

E data in preda al pianto, in luogo alcuno 
Fermar non fi poteua , infuriata 
Per l'albergo {correndo. AqueSli gridi 
T ornò Dameta in fe ; Siluia fuegliojfe , t 
E intefa la cagion de' lor lamenti, 

# A fe Hejfa crudel, pietofa altrui : 

Dal Juo ferito fen fatiamole fafee. 

Perche pur nuouamente da la piaga . j ? - C I 

Spicciale il Jangue a la falute altrui . « V 
Daf. 0 ben dvnadegn' dima atto gentile ^**' . ni Y:, 
Nun.^/fi che giouò f fanata era la piaga * . 

S iluia allor non credendo agli occhi fuoi , 

Ch'ai fen rhtolti anca, vergognojètta 
Per la prefenc^a de pallori accolti 

Là 
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, : Là dentro * Quell' alberga yadefff ancor# 

Comedifurto timidagitW^'-' - V/rV * 
E quafi farne , che diceffe loro', . * f i. 

Jn quel muto farlar guardo loquace ± i .iiuVl 
iChetdeghaua [coprir del Juo bel 'petto '; 

Il candido alabajlro . ma a la fine ^ < V * 

Altri V occhio da lei non riuolgendoy v\ r j 
Vv Qa gli altri ella il riuolje , e altroueyolfe 
La bella f accia , in cui mono rojfore ■ ~ 
Minifirò ala beltà raggi più chiari r \ ['■. 

Ed affai piu poffenti . . lo ia notai ; v * 

, , Ch’era in parte non V*ft a ye non notata ^ . 
w \ : (vsì come talornudrìce fuole \ 

\\ Spremer perfora da le mamme il latte, 

■Le Jue tenere carni ella più volte 
Spremècon bianca man , per trame il [angue; 
Jl qual cxed* io , che nel bel volto efiendo 
Tutto ricorfi a colorir le roje **..0 l..\, 

De le fyeguancie, il [enlafiiato aueffe -, 

Oue tiepido latte effer deùeua , - - 

Neue gelatài, 

Daf- O che modestia degna, -r.sj. , ' 

Di [uggia verginella^ . ;y . ' •* 

Nun .Cosifiìremendo in <vàn*> Hqua ciafiuno^ O . ■ ' 

1 Attonito a quell'atto, S •..Vl.pì./ì 

.£ maggiormente ch’ella 
Doleafi allor come di proprio male , 
jj poiché dal bel fieno ^ . .. ui «. j 
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Per la fallite altrui v. 1 .« 

Non diftillaua il [angue ; 

Per la pietakàlmen de l* altrui doglia - 
Da le [uè belle luci ■ \ 

Fuori ver[aua il pianto , .7 

G enfili jfimo cambio^ . 

Meri jruttuofo sì, ma non men caro • ( 

Ma cambio che die io t J angue era il pianto 
De la pietate al fuoco, 

£ per le cbiujè vene entro a begli occhi 
In chiariffimo vmor così conuerfo . , , - \ 

Daf. Oudigniffimi effetti r. > 

D’vn.generofo cor . l .. 

Nun.CJ^ quejlo è poco . 

Dirò co/a incredibile , ma vera -t . 

Siluia v/cita dal letto , ed a Fiorindo , 

De la [ua piaga medicato anch'egli ‘ 

Pria col padre ini giunto , e con Erga/lo , 

E che ftaua a mirarla , auuicinata , 
DiJ[e,paflor [e del mio corpo il [angue . 

T ratto per le tueman deue recare 
( Come dicon Dameta , e quella ninfa} . 

A Seluaggio [alate , eccoti il feno, 

Riapri tu queìia [anata piaga 

Con quello [erro , e tolje-a Nifa vn dardo , 

Cbene lemantenea ytie ferìaccorfe, \ 

Che pria tolto le fu , tanto l'auea 
T ratta di [e la merauklCa mona - - 
a Atto 

^ . . 00 
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Daf. Atto onde*] aggio amante. fi confonda^, s 
HunFlorindo allor col ritirqrfi indietro - 
Morirò l'atto abbonir. Indi non meno 
Stupido, che dogliofo, e con tremante \ \ 
Voce le dijje. Io ferir otti il fenoì l 

Se poc an%i il feri faètta vfiita .v 7* 

Da quefia man , de U. fortuna il colpo\ 

Eu , nondei mio voler . /iz/te/ . 

buonamente di fangue oime bruttarfil 
Ah che piutofto lagrimando i' debbo \ . 
Tergerlo col liquor di quefte luci, ^ . 

Ch' anco macchiarlo con noùella ojfejkjo . a.ì ; 
Di quelle mani . Io pagare me Hejfoil 
buonamente piagar catello fino ? v. 

Piaghilo pur Amerei » 

Che n così nobil fegno V 

£ 0 / ei metta fioccar gU aurei, fuoi ttralL 
Ma ripresella a dirg Ij , 

Paflor quello fi dene \ 

• A La falute altrui , . 

Io non filo il con finto , \. ■ ; or» 

Ma il bramo ,ete ne priego ; ttso'O ) 

E fi penfafti farmi x. i • 

(ojd grata giammai , 

^sf primi nuouamentcs -./> 0 :’..;^ •. o'*> 

‘ La faldata ferita^. .» ,< v» ./> 

piglia quefto dardo . .... i/ > . ' . . $ 
Eccoti aperto il fimo . 
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Daf. Di pietà non più vdita atto gentile** • 
Nun.i: moflrÒ il fin coperto 

D'vn bianco , e fitil velo , • ' ’ ;,J 4 ; ^ 
Che pur coprendola parte 
La beitela di lui. 

La modera onestà di lei fioperfi $ • ' 

E tanto più che vergognosa a terra • y 

Chinò le luci , è chiù fi, ' 

t^uafi che non vedendo -y y 
D’ejfir cC altrui veduta. 

Veduta ella non fufie . : ^ ^ 

O quafi che chiudendo 
f//i occhi, chiudere infime • 
jE7 /#o fc/ yè» difiiolto , egli oèchialttui. 
Fiorindo al fine vbbidienteil prefi, 1 
Ma pareache,qual firpe, 

Fufie tratto àio acanto. ' v/ 

33af. ufcaga èd A mot là bella donna amatiù • 
Nu n.Siluia più fimpre ardita 

Offriua al colpo intrepida il belfetto. 

Che non ferito da Fiorindo, a liti 
Ferina gli occhi, indi per gli occhi il COre» 

O che vifla amorofiuf . 

péro la pietà , che lampeggiami 
Non men di Silura bella éntro a begli occhi. 
Che dentro a tè parole. 

Così foauementcj* ^ 

/ petifieri rapina* -ì 

Vi 
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' Dì noi altri paftori 
A mirar, e ammirar gli affetti degni 
Di cor sì generojò, , . | 

Ch’ai J'en non fi baderna, ,.^ r , ^ 

per contemplami Jfarfi\ ^ ' \ 

I teforid' Amore k 

Ch’vna aolce pietà fpirando in lui , v ^ 
/w zzo/ deftaua vn^m orofa fiamma^ jp> 

, ^Amaranta, che fempre 
Ognatto aueaojferuato . . ... 

Siluia; intenerita, - - • v > t j . ^vj* 
£ intimorita infieme 
per pietàilefe. al colpo- 
Di Florwdo la mano , 

' £d il ferro ritenne, . , ^ 



Segnacbe l fendichififM fi piaghi 
Per lei sì dolcemente^ . .v* 

Daf. 0 cfccprtefi , o eh’ amorofi affetti • v 

N\m.Éongo fora il contarti > 

% (Towe Siluia , e Amar anta 
Contendejfero infieme 
^i^Wtyolmà,9^r piagata, equefta 
Confentir non volendo, 

/ 1 Che’tpafior la piagajf • ; 

Dameta al fin vaccorfe#^ . r .. 

£ acquetò le contefe, ' 


/ rt'-r o 
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Da ferro , e ho» dà voglia dé ràmme " 

Il [angue tratto a non ' amante amata. 

Sol pojja rifan ar Seluaggio amante . 

CÌOsì j4mar/inii\/t toìSt<Uo<vn~i ^ ' • 

Daf. uer amente di p 

E' degna la fortuna ' \ 

D ^Amaranto, gentile \v.\yi- aV;; f 

Come degna di lodCJ ; " ^ 

E' la pietà di'SUHtkSfV' l r ’- àV? 

Nun -Degna di lode è S Urna ,■ ‘ ' v ' ^ 
b ^la di pietat e maggiormente è degniti^ 
Daf. E perche di pietds'ella t pur farìà£- Cl 
Nuh.fofi 'udrai cara Ddfne ■\vV\ sr>Vl 

Degna certo di piantò , c dipietatc^j. -VI 
c/Z/cory? /»r |ojpy^ cjUefio'f^\‘ ; 0l 
jFdff/ tutti noi 3 Jlfin Damata , * • 1 

Sentendo ricordar la quercia Jacrà- * ' • f r 
Alfommo Giout, onde ferita Silura 0 
Fù da Fiorindo, Home fai, poc'anzi,'. , . /_ 
Dtf / profondo del cor traffe vn fojpito > 

Così focofo, e ne diè t ale vn grido 

, 2>Z 
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Di doglia , e di terror , che Stupefatti* 

Tutti tacemmo ad afcoltarlo intenti » ' \ 

Indi riuolte al Ciel l'vmide luci 

per le calde fue lagrime, e battendo o u f 

L'vna, e l'altra fua palmainfieme, diffcJ • 

O fattori di Gioue ’ s 

Cffefa è la gran quercia^. 

Violata è la legge , . A 

Che di feruarla illefa " . 

E' fiata impofla a gli Arcadi paftori • 

0 Siluia ,edo Fior indo . 

Infelice paftor , ninfa infelice^. • ' 0 r/_ 
paftori altro non pojji. 

Che vendicar l'offefa ^ * 

Con offrir l'offenfore 

Vittima al fuo gran nume** • . ! ^ 

xJMa fe ì'offefer effi 

Neh fcbiantaril ramo yr • 

De la fua quercia facra , 

Non l'offendiamo noi -, * V ? :: •'/ 

Ne l'obliar la legge , y \ 

Di quefta patria noflra->* '3 

Io non pojfo ; io non debbo ; ed io non voglio . 

Daf. Così d'vn mal ne l'altro? . - , 

0 vita noftra mifera infelice J . 

Nun.fo*/ a minifiri fuoi ordine diede, 

Che Fiorindo , e che Siluia-* 

L'vn dal' altra diuifi, 


'gjrtN'TO.'- zo ? 

Conduce fiero al tempio , 

Per trar da lor chi de la quercia facra 
Abbia Schiantato i rdmi . 

In queflo flato eydn lecofe , quando v ’S 
Io mi partij di la perfori vedere ' •, 

Spettacolo sì oneqdp^ e doloroso . 

Ma vedi là Dameta ■; . ecco CMontano y 
£ quei! altro paflor padre a Florindo ; v 
Che fenevengon [eco. \ 

. Io non vò vdir quefle querele loro . 

Daf. Ne io; voltiam di qua per quefla Arada , 
Che fé nandrem così pian piano altempio . 
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SCENA SECONDA. 

•> 

, Dameta. Montano. Carino. ,- } 


Ome voi fiete,io fono ed huomo , e 

ìk> C d; frtdrcsy 

' ' £ come a, me sè tu Montano amico , 

Anch'io a te fono amico; Ma di Gioite, i 
Come non fiete voi , io Sacerdote 
Sono , e vbbligato a vendicar fuc offcje , 
Comefapete. Il venerando nume ,*» 
Qhe'ndegnamente in quello vficio i ferito. 

Ben sa com'io piu volentieri affai • t /_ 


*08 ' A'r T o 

Pervofiro amor di pouerelle gregge^' * 

Por a cuflode , che rettor di tante - \>\ 

Schiere gentil de gli Arcadi paflori . •. < 

Voi da la bocca mia non folamente 
Intendetela pena a gli offenfori ■ ‘ . 

2)/ quefia quercia impofia ; ma qui imprejfa 
Sopra di quefia fonte in quefti marmi ,[ 
Leggetela voi Slejfi • 

Car. Io così lunge . jv» ; 

Non veggio,' tu, che puoi, leggi Monrano . 

M.„ guercia del Jbmmo Gioue . A fommo onortLJ 
„ Vagli Arcadi paftor fi ferbi illeja, 

, 0 qui vittima soffra, e de l’ojfeja 

L'offenfor plachi il del , purghi il fiuo errorcJ* 
0 rigorofa legge ; ma Vameta 
Giudice rigorofo io non conofco, A ( 

An%i pietojo , e da pietofo nume _ 

Giudice eletto . ‘Tur pietà non vagUa , 

Se non parla giuftigia anco per noi . 

Non ha dubbio, Vameta , che la legge 
Vi fouerchio rigor , cti a noi vien data , 

Più fi fa per terror , thè perche in noi i 

S'efe'quifca la pena ; e quefia è tale , _ - ;■* 
poi che maggior rigor mai non s inteje , 

Che per leggiera ojfefa d'vna pianta 
Si deueffe leuar la vita altrui . 

Olita ri# quefia legge , ancor che fatta. 

Non è fiata giammai ridotta ad vjo 


» 
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eSjJw/j che fi fappìa , oncTè ragion che' n fieni e 
Cóvrì or congiunta, ad vn rigor faiìuerchio ^ 

La innoferuanga, vna tal legge annulli; 

E maggiormente poi che la ignoranza 
Di quefia voHra legge a noftri figli ' V * . 

Nuocer'nòn può , ne dee , fe pur la voglia , 

Non latto inuolontario altrui fa reo, ./.^a 

Dam , Erri (Montano) affai, v ' - Ih. 

Ch* oue d'offe] a Deità fi tratta 1 
Ntòlé jòmierchio vhquail rigor dì quale 
Si voglia grane pena, e quanto aTtijò;' * 

Se non è óccorfail cafo , innoferùata O ^ H 

Giammai non potrà dirfi, A la ignoranza 
Pofciadegli offenfori non perdonai) ^ - M 
La pubblicata legge > che risguardo * vaO 
Ha via piu, cb[al voler , a latto efterno , 0 i * 

Che fi vede da noi , > . u. \ . • fe 

Mon.jl/d ^ Dameta \ - • Vo» -. A 

0** cheSiluìa, e che Florindò V . n . (J8* t 

«Sto/ //ew , cb’ojfejà ahbian la piantai * 

vzmèGhi dubbitar ne può * Siluia ferita . . VL 

Fù da Fior indo entro ala quercia^, ' ' *\ 

UOtì.E dunque ‘ ■) ; i 

L* effer ferita , ed il ferir faranno m V, . > 

E off e fa j che punifee \ . ; . v V. ^ 7 

Ne l'offenfar la leggeri l . *\oÀV> 
Dd.m.Eeffer ferito, ed il ferir non fono 4 ^ 

Jffucllatto fai, che'nuiolata legge - 
Confederar fi dee, ben da queft* atto 

Q _ NafiNadA 
W 
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• Nafte V accaftone , onde rimane , o ' ^ 

La quercia offefa , e de' fuoi rami tronca 
Per trame fuor Siluia ferita ^ . 

MOn.E donde. 

Hai tu contesa tal , che quella , o quello. 

JC>i quefia quercia abbia [chiamati i rami * 
vam-òfneo certo noi so ; ben [arraffi . 

Manol facendo ancor -, ciò non rilieua* * r. , . 
Cb'oue l' errori certo, e incerti i rei,) 

Perche ferror non fia impunito, a tutti A 
Siddla penaselece jAffinchefia • c \ 

Cojì /o ignoro reo punirò infieme . 

j He laiiraggecomun con lo nuocente^* . ^ A S 

uon.Seuerijfma legge * e quefia è legge A ^ 
' Conueniente ad yn cekfte nume** ? \ 

O Crudeltà . perche cagionpiù tofto ;/A 

Per non offender lo nuocente ignoto .\A 
ignoto offenfor non fi perdona ? A'-, 

oam SJMonm troppo ricerchi ;<sffefo è G ione 
Ma quefia pianta offefa , e, qual risguardo 
Hauerdeurajfi ad huom mortai , coiummqut k 
Pojfa diifi innocente , perche fia A 

Tnuendicato vn nume , il nume a cni A.r<^ ■ . 


Cedono gli altri numi ? ei cenno, 

^e* ^«0/ ,// /erma // C/e/ , ?rew<? /* ferr*-> ; 
Ciouein fommaèi'offefo ; e tanto bafii . .. 
Moncone ègìufto , e pietofo , 0 fempre gioua , . : - 
E non offende off r j . io remo <2 dirti. 
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Che troppo rigorofa è queft4 legger. 

Sommo rigar fu fempre 
S omma ingiufii^a . «/ ben tu Dumeti . 
**am ,Sollo ; pria sòMqntan chi a me conmene 

Amminiftyi giufii^ia ; e cb'è ingiufligia . 
Contro a certa giufiigia vfar piotato. 

Car. Così deuran fiigriri noftri figli f 
uam .Deuran mqr{r 7 forche di morte [ola 
Vuol che f uniti fan la noflra legger . 

J^uefta non ho fhtt'io , beh la debbiò ~ 

Ora ejèquire , e ad efequirla tofio . c . 

Pronto farò , cornò dóuer ctì i faccia^ . 

>, Opti vittimar offra, edeloffefa * •>’; \ 

, L’offenjor flachiil Ciel, purghi i( fuo errore* 
Con quella mortai pena impatta al reo 



* 


Men grane, a mela fleffa legge il vieta*. s 
Però al voler del Ciel , J offrendo in face 
• ' intinto ei dà > conformate il voler %>oflro n 
Ne voi con effolui ragione auete > 

Ne con me luogo alcuno han vofif frieghi • 
moji . ì ? fé Fiorindo non aura , neSiluìq 

Di quefta voflra quercia offefo H tronco , 
^fegge alcuna non vuol dunque che fia 
0 di quefta , o di quel la vita offejk ^ . 
D%m, J^uefto non so, ne debbo 
■■ Creder , f altri noi dico . 


Ut t* V> - 
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WLon.Io fui; Dameta, 

t P«e/ , cb'i rami [chiarito diqueHaqiierBd; 

E truffi [noria mia ferita figliai. 

Carino usa ] che fi trono preferite ^ . 

Car. Dameta èia ero \ ed ioli forfi àiuto 

jVe lo [chiamarli . or ecco al tuo coffiettòP ] ^ ' 

I reidi quefto, io non vò dir 'già fallo ;* ; ^ 

In quella vita noftra or's'eJèqtHJca ; ■* - ; ;/ ::i ^ fl 
Dunque la pena dp la leggcJ . ’ ~ . 

vzm.Evoi 

Pur fìete irei di quèfio ertóìrsì graue? • • V 

ri a . I i vA*j . jiì .1 i^vii ì ') ■ ■. . ■ 

MOn./o /oko. . , ^ , • • ' . k \ 

Car. % fonai K ' -■ 

mm.Zd .0 giudice fono ', ^ ■ 

E bencbe io fia (come pur dìflì) edlmomo > 

E pietofo , ed amico a te Montano , 

Per qual fi voglia affetto io farò fcmpre 5 
Giudice giusto . è vailo ogni rijpctti. ' 

ZJien qua ferno. a te dico, or ben m'afcolra, 

'È quel , ci/ io ti dirò rotto cfcquifci y • 

Mon SDeh forino a me fol lafciar dcueni 

• giielìa pena, ch’io ffolo a figlinoftri * 

Potea [dinar la vitaJ l “ ' ‘ * 

Car. Ed a che debbo , ' / 

Ancb' io ferbar più qucjìa l il mio Fiorindo 
Viita ; cbé'l ràió morir si poco 1 importa 
Ch" io nulla me ne curo ; in quéfid feno 

Non ella tergo oramai la mòrte auendo • 

4 ' Or 
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Dam.Or ben ìnteja mhai, vanne, equi toflo 
Piedi , d? affrettar otti . O che dolore 
Sento, padri infelici v Manon debbo 
Senga vwglio^ercar.del voflro, fallo 
chiaro ìndico, o più verace prona 
Efequir quella legge . ancor che voi 
Col confcffar l’error degni voi fteffi « . 

Di quella pena , e d' ogni colpa indegno 
Me dd\Mondo, e del Ciel fate in coietto 2 
Ma vedi S'iluia , ctìè condotta al tempio 
Da miei minijlri . Ella qui giunge a tempo • 


..V'1 Vù 


SCENA TERZA. 
!>amctsJ. ’^Ioiitano. Carino. Siluia_, 2 


Da m. 
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Ermateki minijtri 9 e qui lafciate. 

Che meco parli quefianitifù . Intanto 
State ìwige dame . Ninfa faccoUa , 
Che deUumJueìitura a me dislaccia 
S Credo ben che tu il creda ~> , 

Sì perche degna fé’ di pietà grande * 

P er quella etat e tua degna di vita , 

Sì perche je. figliuola di c Montano , 

Per l'amicizia noUra altro Dameta; 

Onde auuien che non men , ch'io fujji padre 7 { 

\r\ v O t Or 

• , &\Dr 
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OHe finta dolori Ma péri he fono v f ‘ • ,a 
Jgili di Giòve Minìflyo , altro non pofifò 
C Ir efequir quanto devo. 

Ertàfiiì tgr (Mentente vMa Citrino, [ * 

£ Montan non furqùei, thè dalli quèrcia 
Ti traffer fuori, e thè fchi anidro trami i 
Sii. Che Carino , e Montano $ 

Mi ritrovò mio padre in quello figgio , 

* E opprefia dal dolor morta credemmi ; 

Ma penbeciò? 
cam/7 1 u non cercar più oltre . 

Rijpondi a quel , eh' io chiedo. 

Moh.O ThóiDameta 

Di queftq colpa rei conuien la morte , 

Non a Sìlvia innocente^, 
n am. Taci Montan ,quel 7 èbe forfora hai detto f 
’ ' - Batta U ntè, bafia a voi : state lontani . 
Mon.iSV dunque bafta ciò , perche di Silvia^. . . 

vzm.Tacl dico Mont an, non abufatc^ 

J^uetta mia cortefuis . :A l 

Sii. C3b cìrio cagione 

Sonò pur (fogni mal figlia infelice^. 

Ma che ? morrà fol per mia \ctilpd il padre ? 
Mora pur io, che di morir fon degna . ( * 
Sacerdote giuttiffimo , e di nume 
Giuttiffimo 'minittro a che ricerchi '• 
Cbìcortitnejfo abbia il fililo ¥ io fola fui, 
Cbepervfdtdàl cento fin ferita v * i ^ 


( 
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Di quella quercia ,ame fei ampia Hrada 
Con lo Jchiantar de rami , e come il feci \ 
Così tacer tool debbo • Eccomi pronta * 

A pagarne la pena 

mo n.O figlinola diletta , : . 

' E così dunque (lofio) 

Te condanni a la mortelo fommo Clone 
Sui con occhio pietofo a noi ti volgi , 

E toflo ne confola „ . 

Porgendoci conforto^ 

Poiché con sì fecero - > - 

Ci mira il tuo mrnflro > e ci jpauenta , 
Minacciandoci morte 

Sii. D ameta a quejlu effetto * 

T u medico pietojo à 

Mi fan afilla pi aga , -- 

Mi Jaluafii la vita , " * à 

Perche poi giu fio giudice poteffi -> ‘ Z> 
Dinuouoil fen fanato 
Periodandomi mortai. ■ 

CWorte, che più non fuggo , ungi dtfio 7 
Pofcia che pur con ejfa aueran fine 
Le mie graui fuenture . ' ' 

Dam.c -Ma perche bado tanto ? 

Ite miniflri al tempio , e là traete 
Siluia con voi * Montano, e tu Carino 
Andatene con lòr , di quelli curavi - * 

Abbiate voi patticolar , anch'io ‘ 

. o 4 Me 
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Ne verìfimil parmi , 4 

CheSiluia abbia ciò fitto jvt.jW .A\ 
Che s ella era nel feno 0 ; v . . y 
Di quefto cauo tronco , , : , V * 

Come debile donna > . .a<A 

£ piagata potè da fe medefina ; - , ' 

y Leuar queflacorteccia , , 0 iv£ 

£fi>e^gar:quefUramif \ 

* M chi ferilla certo 
Piu e veriffimilmmt(LJ . 

-E 1 Slato Ureo, di quefto error • ma Vedi 
Colà Fiorindo > che da miei miniftri 
Vien anch’egli condotto al [acro tempio , 
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; • \* Ploiindo. Damcta-». 
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ÌS: Iluia'tome colpeuole a la morte t 
$ Son debili miniftri i lacci voftri) 

Oue la voglia altrui le§a fe Sieffa 

Come la mia * ;j Vrontiffimo a la morte 
Vengio reo de l error , ed ogni pena > [■ 
tonale fi fia t , di queSlo fallo è mia ; 

Ch'è rnia la, colpa ancor . 0 / me Dameta 
g»efta fi deue . ogn altro , ingiuftam mte 

• r S'vjhrpa 
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S'vfurpa vn tal caHigo . A me tra tutti 
Morir debitamente óra conuiene . 

Mora pur io 9 fe tu pur vuoi , ch'io mora , 
Angi fe pur così comanda Gioue .' 

Io la ninfa, piagai 9 ruppi la quercia ; 

E colpeuot ite fon ; ben fallo Ergaflo 
T uo figliuolo 9 e mio amico ; egli era meco 
Quando qui faettaì 9 quando eh* io traffi 
Siluia fuor de la quercia 9 edei fen venne 
' Correndo aritrouarti al facro tempio. 

Siluia certo è innocente v io lo ti giuro 
Per Gioue Hejfo . egli cl/èfol l'offejò * 

Ben secche folo è l'offenfor Fiorindo . 
barn .Cjenerofo gorgon y che tanto auangi 

Coti matura virtù l'acerba étaté, * ~ 
S'incautamente errafti y 
, Òr faggiamente in vero 
' T'offri a foffrir de l'error tuo la pentu • 

E' inuidia tu , non di pietà tè degno • 

. Il duol y che prefto ha fin , duol non può dirfi . 
E non può il duolo oue il defio concorrer . 
Fio. Poi che con queflo core- 

Innocente mor'io : felice a pieno 
Morrei y fe'l padre > che ritratto 9 é perdo 
In vn medefmo punto , non tnrbaffe 
Alquanto col fuodUol l'affetto mio ; • 

E fe l'amata > che trono 9 e perdo 
In vn medefmo puntp , non turbqffc . > 

\ And?- 
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Anch'ella alquanto il cor . Ma così Vuole 
Chi puote > e contiro al cui voler polente 
Altro poter > altro voler non poffi * 
D 2 Xti.De la voglia del Citi faranno aneli effi 
Legge agli affetti loro « 

Fio. 'Ben ti chieggio Dameta% ; 

E col piu caldo affetto c ' 

Di quefla anima mia ^ ' nT: 

Che fcioltai veggi a Siluia, O 
VVj Che lega ingiunta fune * 1 . 


H » . 

Chieggio ancor eh» a Mio padre 
Poffa prima ch'io moia \\ì 

Porger gli vltimi baci . - 

oam.T u farai confolato « andiamo al tempio * 


S C E N A Qvty I N f Aè 
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^ Amaranti. Dafne-». 



Ama. Così Dafne intendi > ' ^ 

Come ad ognor men vò di totale iru 


<. 0 Amar anta infelice 



A la infelicitate , in thè ti troni* 




I 
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guai infelicità ppote agguagliaci . 

Nqn per fi) non pcrteSeluaggio è vino , 

Non pei 4 - fi , non per te Seluaggio è morto , 

Ma in fi non viuo , o morto . A ; V . rm; e 
Anco per te non muore y \ 

Anco per te non viue , . \* .eli 

Per eh* a te flefla ancora , ed a l'amante 
T u non mora , ne vino -) . v 

Daf. Così raue èl dolor cara Amaranta , j 
Ch'io finto in me del tjio dolor, y chen vero 
Non farebbe maggior , fi Dafne fteffa 
• Tuffi Amaranta . Il confolarti è in vano 
Con ragion , che ragion non può là], dotte 
Dal fitto ftejfo ella riman conuinta . 

Pur vn rimedio al tuo. gran, mal .ritroso , 
Che farà da l' amor del puoSeluaggio. \\ -ir 
Liberarti o Jòrellay e fieno a quefto 
Atte affai moltecof^. 

AXtìd..Amor, ch'entra nel cor> benché non vagli. 
Benché vogli ; dal cor ppfiia non efce\ 

Eh Dafne mia gentile 
S'impedir non fi può / ch'egli non nato 
Non najca entro al cor noftro , 

Nato pofii#. impedir può ffi affiimqMy. m\ 

Daf. Amaranta t'ingoimi Al voler noftro ^ 
Apre y e chiude adAm.^A vfiioÀef alma y 
E tutto può , che non e contro alui \ ’■ 

Vn • ' Chi 
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Chi pofia tanto , o quanto ys’egli Ueffo > 11? „* 
^Altrui non porge f erga ^ 

Col non yjar fua for-golf. \ .-Cv 
Ama .Talàforfe il voler prima che ceda 
A la pojjanga altrui; mas' un a volta 
Vinto foggiate vincitor pofjente . ; , 
Noti può Jòttrarfiye je pur può , di rado 
Auuien chel fàccia yed augi è del addotto , 
Chevalor del voler , 1 ‘ > O v 
Daf. VcdiLAmaranta , ;?\ >'' • r . 

Ch'erri tu grandemente ,• e dal tuo errore 
N afce certo il tuo male. i^Amor Infinga *3 
Sol difuor quelli [enfile fe ragione 
Le lupnghe difpre%ga y e come deue .* 

. Comanda al voler nòflro , Amore in vano 

- Co* fuoi veggi ci allettale in yan contraffa, 
Se pur ceduto abbiam, quand' altri tenta : , . 
Cono fiuto il fuo ben , fottrarff al giogo . 
Amz.Ttttte quelle fon cofe y che la lingua 

i^sfgeuolmente dice , ‘ 

(JWa maìagéuoìménte - ^ J Z 

Poi l'efequijce il corc*>. 

O Dafne mia diletta ■ ■■: v 

Sai qual rimedio è buon contro ad Amore j % 
La morte ; e fol la morte a lamor mio 
' * Sarà il rimedio y poiché atter non deue 

Più Seluaggio rimedio al fuo gran male . 
Ma che guardi tu Dafne J ? ' \ ■ • 


tu ATTO l 

£)af. t^Maquetto non è [angue * ? vi ito 

J^ueflo non è il mio velo , vv ito 

Opra de la mia man , d'Arba dijfegno * ' o 
Certo ch’egli è quel dejfo. oCielpietofo. • tia 

iiccof/ Amar anta , 

Quando piu noi ricerchi 9< ;, A r V : 

Jguando piu non lo jperi v.Vt/^v/ù mv7: 

Del [angue de la ninfa * 

AHia.0 [ommo Gioucs 

Sorì io detta* o pur fogno* o pur tratteggio? 
J)eh che fia vero . r o Cielo* 

Daf, (ome Amar anta ? qui ferità Siluia y ? r \ 

Fu da Fiorindo y ediQfonofioil<velQS' y> 

Jo medefina gliel diedi , io ttejfa fui. 

Che con vn manto wio gliel pofi al fieno r 
Jguefto certo è fino [angue • o come a tempo 
Jt>uL giunge Ergaflp fino fratello. 
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Dafno, Ergafto. Amanita^. , 

Daf, Rgafio * 

5! Giunger più a tempo non pofeui , 



SfSll U Cielo 
fi e fia fempre lodato 
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Giunto farai . Ma tu faper dei forfè 
t^uely che per rifanarlo ha già Amar anta 


Tentato poco fa dentro a l’albergo 
D’Vranio, benché n vano . 

Erg- J^uetto non so, che mi mandò.Dameta 


•> acnpcar ai quella Dea nel tempio . < ; 

Da lui partimmi > quando 
Medicaua Fiorindo , al qual. già prima 
De la\morte di Siluia anca l'auui fo 
Dal io , che morta la credei; di modo 
I s uenne allor, cjla medicarla accinto 
F è fogliarla Dameta, or ne ritorno , 
Ch’ogni cofa è già in pronto, y- 

• O quante cofc^> • 

Sono fcorfe dapoi . Manonètempo ^ 
Di raccontarle tutte - 

J^ucl, che hifogna far fi 
F' che fi troui il tuo fratei Seluaggìo , 
Che l Juo rimedio aura da queflo f angue y 
Quelle co/idigioni offendo in lui , 

Che ne la fua malia la maga ejfreffe , 

£ al rimedio prefcrifics . 





& 
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Amdranta n'ha fatto ella ricordo 
A Dameta tuo padre, e ritr oliato " , 

Abbiamo il [angue in queflo velo accolto ì* u ' 
Ama. 2: f'io fapeffi ancora 

Oue trottar Sei Maggio , " f v 

Pur v'andarei , manetyerrò ben teco • v 
Erg. Selvaggio è qui vicino , 

Ch' a lo feender dal colica 
M' è partito vederlo addormentato ' 

Su la cima colà fitto ad vii olmo. 

Piaccia a Dio che'l rimedio abbia dal [angue** 
Datelo a me , ch'io corro ^ 

A farne prova ‘ e qui meri tomo or eretti 
AVàZ.Pietofijfimo Giorni prieghi noftri 

A folta, eri efaudifei .0 me felice- * . v 

# Se rifanar dovendo il mio Selvaggio , vV ~ 

Da l amor mio loccafion gli è porta , 

Perche da Teffer rijanato a lui 
Occafion ancora 

Porta fia di gradir quell' amor mio « 

Paf. Sarà Amaranta, 

Punto non ne temer . quando talora 
£' la infelicità giunta a quel fogno 
Oue fiirft maggiore ella non puote , 

: Allor pietofo il Ciel fue grafie pione 
Sopra di noi , e perche ftan piu care 
Piu tardi anco le pione ; altrui moflrando 
Ne l cftrcmo delduol piu dfierato , 

Così 


> Q . 
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Così maggi*? la Jua pietate , enfiente / J» \ . * * 

La j ita poffan^a , e in queflo altri piu gode , 

Che s è maggior d' ogni infelicitate • ar.. \ ' 

Quella infelicitate , in cuis affligge , ; * 

Quandoché fia, chi flato v pria felice.;: 

D oghi felflitàteanco è maggiow x . . > V : 

Quella y in cui talor Vien cbe fallegri 1 * - ' * 
Chi flato è pria infelice*». ' : ? 

Ama .0 voglia iljommo Gìoucj* V, ’* v • . 

Ch io tolta fia di braccio ^ 

A penfìer difiemto .il core aHue^go- 
Sempre mai a doler fi 

v Non pur del mal; ma a pauentar del peggio., J> *' 
Così preHo non dà dentro a fe Slefio > 

Luogo al diletto , a la fyeranya fede**. 

.Troppo fon fier nemici . 

I penfieri infelici r : : 

Par thè tardino affai . •% lT $ ’T 

. Ogni momento è vrì or a->. 

> Or la fentcn%a attendo . 1; . ;/ * < v 

O di Vita , o di morteci . 

Daf. Noia non è y che quella noia agguagli , * g; V 

Che nafte in. mi da l 'affettar talora 
Cofa affai defilata^. • 

T roppo ardente è'I de fio, troppo veloce 9 
Che non pur l'opra , mafie Èefj'o ancora 
Speff ì precorre , e prima al fin fi troua, \ s 
Che del me^go s accorga^ * > ■1 I / . , 

P Ónoru 
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ima .0 non abbia perduto in terra il fanguè 
Za virtù di fonarlo • 

Ionon pofiojperare, 

Jo non so non temer . Sento in me Hejfa 

Confufion d’affetti , e di penfieri , 

C&Vo 7/o» io jè /** allegra,, o pur dolente 9 
Non so s'ìq vegghi , o dorma; 

Io non so Je fia viua , o pur fta morta-». 4 

Sento, o non fentovn calpestìo vicino* 

Veggio Srgafto , o noi veggio? ah sì che l veggio, 
UWa Seluaggio non veggio . 

Daf .E non quello. 

Che gu vien dietro , e che ragiona feco * 

i • .. 

» ■ ■ " ■ 19 1 1 "■ ’* " "* ^ 

' \ 1 * ». Vì'VìV 

SCENA SETTIMA. 


Seluaggio. Ergafto. Amaranto-.. Dafno- 

* I , 

Sei. frSS® ynqtie paygo fett* anni* 

Per vn magico incanto ? ed %^Ama- 
vanta-» ^ 

2T cagion eh 1 io rifani * 

C fratello diletto , e come auuenne v 
Già quello, ecomeorquefioì 
EFg. J^ueflo tempo non i da raccontarlo • 

Tutto 
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Tutto faprai a piu bell'agio « Andiamo . > 
Sei. Edoue vuoi ch'andiamo* 

Erg. Erro colà Amaranto -* . 

. Sei. 7* ant amor dunque in lei t 
Dopo sì gran Jìientura ? 

E dopo anco tannami ? 

O non più intefo amore , 

O pietà non più 'udita , 

O virtù fen%a pari . 

(osi pur finalmente in me ritorno , \ 

E a te ritorno 0 mia diletta ffofa , 

. Se tal efier non sdegni , che sdegnarlo 

Certonól dei , poiché tal cura auefti 
De la fa Iute mia , de la mia vita , 

Che tu mi doni ? e cip a. te pria donata ^ 

Ben con giufla ragion debbo ferbarti ; 

Ma che die io ferbarti ( 

; A me la ferbi il Cielo > 

Ch* a te ferbarò io \ 

^ueWamor , eh* al tuo amor fol è deuuto • 
Ama SDeuuto al' amor mio 

Veramente Seluaggio è l 'amor tuo .» 1 . 

Che potuto y 0 faputo 
Non ha il mio core amarti ■_ 

Piu di quely che t ’ ha amato « 

E fe dal folo amore** 

Di quefla anima mia 
Trar fi fuffe potuto il tuo rimedio, 

. P 2 (Jlfa 
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Otta da V amor che dico ? ; 

/è f urdaqueflo, ' v 

Come dal fen diSrtuia , 

T rattorte il fangue fuor e 
Recar fotuto auejfe a te falute , 

Ver fato io già Patirei; ne foloil J angue , 
Ma ancor quella mia vita ; 

Vita y che col mio amore 
A te già fu donata, . * , 

£ cb'a te fi ridona ' : " v 

Pur con lo Hejfo amórcJ . v : 

Sei. KMmor, ch'io creder voglio, 

Ch* egli non abbia auuto 
Alcun fari giammai per lo pajfato, 

£ duo gradirò fempre 
Con amor , eh' alcun pari 
Non fia per auermaine Vamenircj. 

, O mia infelicitate ' f, 

Solamente felice y ” * — 

Poi eh' ella ha meritato 


> - 


\9 

\ 
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De/ f«o amor que fio fegnò 
Chiaro, non men che caro , 

£ veramente caro 
M è quanto èfier più deue , , 

Se non quanto però la rimembranza ■ t • 
De' tuoi pajfati affanni 
Per la mif erta mia 
~ può le non (piacermi , 

^ Polche^ 


1 


t 


\ 


I N T O. 22p 

Poiché non ha, potuto 
La paj] ata rhiferia di mia vita 
Se non turbar ancora ogni quiete 
De la bell’alma tua-,. 

Amz-Sono [cor fi gli affami , „ , y 

E la membran%a loro , v . - 

Dèh ferua a condir folo . ~ 

De prefenti diletti ogni dolce'Zgau* 

Sei. . Amor, contro di cui non ha potuto 
Così tirano accidente di Fortuna , 

In noi potrà quel , ch’egli vuole , e folo , 
Vorrà quel, ch’egli deuc^>. 

Erg. O che contento . . C 

Daf. Veramente maggior effer non puotcj. y 

Ama .In noi del fuo voler , . del fio potere 

Ha fatto Amor sì gloriofa prona , ^ 

Che di Seluaggio Jèmpre a quefle felue 
La magica [odia farà non meno , — 
Memoranda,, ch’agli Arcadi paflori 
Memorandi gli amori . i 

Sei. ^An%i ch/e jolamente a quefle felue 

La’ncredibil coflan%a , ^ ' 

La’ncredibil pietate 
D'Amar anta gentile** 

Sarà efempio non meno 
Memorando , ch’agli Arcadi paflori _ 
Memorando gli amori • 

Attaccare felue amorofe , che già tanto 
. * : P 3 Meflcj 
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' Mefle non mcn che pie fei del mio duolo 
J^ueSl' anni addietro , ecco che lieta i' tomo 
1 E dolcemente ancora 

Canterò, goderò del mio Sduaggio 
Travoftri / 'acri ormri *T * 

Con nonetto piacer gli antichi amori . 

Sci. (are felue amorojè , in cui vinato 
Sono in odio ad altrui , grane a me Sieffo 
J^uefli anni addietro , ecco che lieto i torno > 
E dolcemente ancora-* 

Canterò , goderò qui d' Amar anta 

T ra voftri f, acri orrori 

Con nonetto piacer gli antichi amori . 

Erg.o come Amore al core ' * 

Somminiftra penfieri affettuqfi . 

Daf. Ed a la lingua loro. 

Come poi det ta il cor note foaui . 

Erg. Arte è d* Amor, ctìogri arte 
E ogni facondia auan%a -> . 

Ama .0 mio caro Seluaggio ' * ‘ 

Io coti lieta fono, 

Ctiè fol cagion quel? allegrezza mia , 

Non fentendolain feno, ■ *■ - \ ; 

Per fouefchio piacer del noftro amore , 

Ch’io ere da morto il core > . 

Sei. O mìa cara Amar anta, 

Edio sì lieta fono, 

, jch’i fol cagion quest'allegrezza mia , • 

* v ‘v, pur c 


i 
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tur fervendola in Jeno 
x Per fiuerchio piacer del nottro amore p 

Ch'io credaviuo il core , 

Ma morto in questo feno, enei tuonimi 
O mìa cara Amaranta y e che debbia 
Chiederai Ciel per la tua vita i .. 

Ama. E dio 

Per la tua vita al Ciel or che non debbo 
Chieder caro Seluaggioi , V ,7 
Sei. Deh tu corte fe Amore 
* J perduti diletti 
Con diletti maggiori 
Per pietà ricompenjks m — 

AmaSDeh tu pietofo Gioue \ • 

Pach'aqueSi'anninofiri ^ 

Altrettanti n'aggiunga 
Benigna parca y quanti / , 

A ledolceggenofire _ 

Lettati n'ha maligna magtu • 

Sci. O cara, • v 

O diletta Amar anta J. 

Ama/Deh perche me d'inufitata grafia 
Non degnò lunatura y e non mi pofe 
Comein fronte più lumi ? m fen più cori i 
Che di tanto.gioir non è capace 
Jtfuefto mio filo , e non potendo intanto 
Dar luogoin fi ( com'ei vorrebbe) al tutti} 
Col dubbio > ch'ha di non gufiaril meglio , 

‘ 4 ‘ ? i iVfc* 
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Non gutta quel, ch’etneo ricette, efhflt 
Ponevo fot per troppo aueme copiai . ' 

Sci. E me perche non fer natura , et Cielo 
Con gratta imfitata * v 

Pu%i fàk(a cor , che là douei non fente •-* 
Per-vn gioir foaercbió, • ■’ 

Che fia diletto entro al diletto immérjò y -, 

PÌetofòil tuovenendo in quello J’eno , 

Al cadauero mio fenfo darebbe , ^ 

Onde perlai fouente v • 

Goder potrei quell allegr&g^a imménfa? 
Che per proprio difettò il mio non god<L*>* 

(osi tu non credendo^ >' r • v 
Ch'egli non ferita, e ' 

Non curar ai , o negar aìdidarmi - 

Il douùto foccorfo , e così Uffo 
per auer cor , ma cor a ciò non atto , 

Io non auro quel tuo r ' / , • 

Cioè di tal ben capace >• 

B in cui rirtute folo * . r. . 

Ricco farei ne la mia Heffa inopia -* . * 

C Ma piamene fratcUa- ' - H 

Oh io ppffit deporre 
< - Jthteàe fkngofe fpoglie . 

CMa prima andiamo al tempio 
'Avcnerar li Dei, v k \ 

& Erender gragie loro v < . ' ' — 

De la fallite mia-> . 

~ ^ *■:. Andiam 1 
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Erg. Andiam eh' al tempio ancora * 

- ? Sarà Dameta nofiro padre , ed ini 
A là preferita fua 
Spofarai Amaranto. 

E tu Dafne colà "venir non vuoi ? 

Daf .Ora non voglio gitene pur felici; 

Che verrò bene a goder vofco anch'io 

De le voftre allegrezza • 

Atnz.'Dafne ti fàccia il Ciel di Condono 

Lieta , com'or fon io del mio Seluaggio . . 
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Zeta io con Coridonc^> ? ' 

Voglialo il Ciel, più dijperar no voglio 
Si corte prima , e poj eia eh' A rnaranta, 
Dopo fett* anni, e in così dubita imprefiu» 

Con incredibit pàtienyaal fine * 

Pàd'é t amor del fitti Seluaggio acquiftòs 
Anch'io con queflo efempioj , & 

E pur con fofferen%a - T ‘ • v : - 

In imprejà piulieùe 

Debbo tentuf f e ben anco èdtmto -v*' 

A £ obbligo y à l'ontor &> a la mia etàf&f* 

*• Far 
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Tar de l’amor di Coridone acquijlo . % 

Ma andar con e [fi al tempio io non per ora» 
Veder Siluia > e Fiorindo in quel periglio 
De la lor vita per l'offefa quercia 
Del [omino Gioue > come intefi * io certo 
E non poflbj e non debbo, anco ridirlo 
Non ofai ad E rgafto , che Vauuifa 
De lampenfata lor graue fuentura 
Conturbato aiterebbe ogni dolcezza, 

. Qhe se guftata in rifanar Seluaggio . 

Vo che per quejle orecchie a mequetttalmcc 

Ferita anq rimanga 

Perla pietà de la lor morte vdita. 

Che per quett' occhi miei quetto mio toro 
Rimanga offefa mai perla pietate 
De la veduta lor mijeria , e morte. 

Per cagion tal morir vn paftor tale ? 

Ed’vna ninfa talei ~ 

O Decreti coletti 

Chiamami empi non debbo , ancorché anoi 
Empi paian gli effetti , onde i mortati * 
Puniti fono oltre il douer talora 
JTyna colpa prefente . Agli occhi voftrì 
Ò fammi Dei giudici eterni , e veri ,\ v 
Sono le noftre Colpe j e colpe tanto 
Graui contro di voi fampre pr e fanti; \ 
Onde ogni pena anco è deuuta a nói :* & 
Sempre per lor cagione , e fel gattigli . 

jRitar~ 
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Ritardato èfoucnte, è di pietate 
Sol gra^ofo effetto , ond’ altri poffa 
Placar l’ira del Ciel, che non placato 
Giuflamente sinnafpra , epiùféuero , 

Coni egli può > corri egli sa ,punifce 
Con gafiigonouello antico errore, 

E con pena altrui nota ignota colpa* 

Oltre che fon quefte preferiti pene 
Pur medicina a lè future colpe ; 

Ed eij che le difpenfa errar non puotè 
Soura ivfo mortai medico accorto. 

E come ch 9 ei non fappia , e che non voglia 
Quello , eh’ è a noflro prò , creder non lece. 
Così di quel , che di là su ci viene 
Doler non ci conuieni, an%i accettarlo 
Conuien per grafia , e mille , e mille grange 
A lui , fi come a donator corte fe , 

Render allegri . o Siluia , edo Fiorindo . 

Ma chi m’accerta ornai de la lor morte ? 
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SCENA NONA., 

/ ... r „ , . . . ^ * » 

Nunzio . Dafno . 

Nun.^S^jSI Afne cerco d’Ergafto; fedi fai 

J) pi Tu mi fàpeffi dar novella alcuna , 

Gr apiacer mi farebbe;, e te ne priego. 
Daf. Perche cerchiài fai ? feperòfece . 

Tanto fappr? , ^ .-■■■/ 

NunJF lorindo è che defta 

Vederlo , ed io per quefio. il vo cercando . 

Daf. Vederlo an%i cb'ei mora ? 

Vn cofì caro amico . . : - . «* • ■. ; y 

Prefente al fuo morirci ? • K 

Nu n-Cht morte Dafne? che rapir Fiorindo ? *■ 

Viiie , e vivrà Fio? indol e vivrà Silvia 
Lieti , e lieti viurem con effe loro. 

Noi tutti ancor , che morte? 

Daf. Come paflor , piu non è dubbio alcuno 
De la lor morte? olor felici, oGioue 


Svi tu fempre lodato . o come lieta . 
ì^un.Oi^atunon fai d’Frgafto 

Indizio darmi, ondetrouaril poffa. ->? 
Daf .Come s io il so? or or quindi fi parte , 
E là per quella dirada de la valle 
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Attempo fenev àcori Amàranta, 

E con Seluaggio fuo fratei fonato 
Da la follia-*. 

Nxxn.Sano Seluaggio? e come ; v - , 

Se non s è auuto Jàngue * • ^ . ' 
De la ferita ninfa ? < v 

Daf. Jìfui fi trouò del J angue • : WV • 

De la ninfa ferita , erifanato 
Egli è in vn tratto , e fe ne vanno al tempio 
Per ritrouarDameta,oue ffcofata 
> Sarà Amaranto-} . 

Nun.i: là Jpofata ancora 

_ Or or Fiorindo ha Siluia . o giorno lieto . 

Daf. Ben lieto da dou ?ro . . . . 

Con dupplicate no^e? e no%%e tanto 
Dimorate da tutti ? Ma paflore - 
Pofcia che fin ad ora al tempio Érgaflo 
Effer giunto ne dee . deh nonf increfca \ 
Dirmi come Fiorindo , e Siluia fono \ 

Liberi da la pena de la morte , 

Ch'agli ojfenfori de la quercia impone * 
JO antica noflra legger. 

Nun .Io tei dirò, ne il qui fermarmi Fni/arto, 

C he per qua dean pajfar Fiorindo , e Sduia , 
CB ei condur di Dameta a la capanna 
S'apprefta, e folper ciò chiedeua Ergaflo~ 
Anco tutti i pafloriy * » x. t 

. Ch' ini fono addunati . .*• 


ATT O 

Ad ordinar le fompe 

Al fonerai di T IRSI >•,. . ‘ , 

Rer doman nel Partenio , . V ,y- t 1 

S'andauan preparando. 

Altri con fuoni , e canti , 

* Altri con balli , e giochi 
, Di for lor compagnia , come f iranno t 

E i vecchi con Dameta 
S' erano ine aminati ~ • 

Al tempio di Diana , 

Oue immolar fi demo al fuo gran nujrne 
Quelle vittime fiacre, _, tij 

Che molti giorni innanzi 
Con sì jolenni pompe ; v ; 

Vi fono apparecchiate *>• 

Daf. Beh mi racconta a pien quello fuccejfo. 
Nun.Toi che Fiorindo folo 
Fu che la quercia offefe , 

E frettando 3 e poi rompendo i rami * 
Com'egli ftejfo confejìò poc'anzi; 
Csfncoinlui Jòlamente 
Volea efequir la pena \ - 

Di violata legger 

Dameta, quando ( io non so dir ben come # 
Ma a pictofo miniftro il Ciel miniftra 
Spirito di pietate) 

Tra fi medefmo ripetendo i carmi. 

Né quali elbrejfr è quella legge ; immoto , 
v. . Stette 
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Stette per buono faagio; e tutti noi 
Attoniti , e Jòfpefi é Indi fi [coffe, 

£ qual da fanno rifaegliato, e lieto •'* 

Dijfe paflori v diteci . : 

J^uercia del fammo Gioue . A fammo onore 
„ Dagli Arcadi paflor fi fèrbi ille/d, 
a, O qui vittima s'offra , e de l'offefa 
y , L'offenfar plachi il Ciel, purghi il fuo etrore. 
Ora fan tre ragioni 
(Comeconofaerparmi) 

Che firn di qnefta pena 
Innocente Fiorindo . 

„ Da gli Arcadi paflor fi farhi Mefite. 

Ecco la prima , eh 1 Arcade pafiore 
Non è Fiorindo , effando in Patra nato , 

JEd in Creta alleuato . e quefla legge 
Come che contro lui paia sì chiara 
Non è però che così firn , quand'ora 
Ncìi m' inganni il giudicio , e dritto e Itimi, 

Sì per eh' è fai (come intendete ) impofla ’■ 
Semplicemente agli Arcadi paflori , 

- A quai con gran ragion forfè dettolla 
Così tra 1 altre fue faggio ministro. 

Poi eh' anco foli gli Arcadi paflori •' i 

Per voto [ingoiar quella lor quercia 
E nudriro , e abbellirò > e dedicato 
, Concordemente al fammo padre GioueJ^ 

Che graditi voto, e de le chiefle grafie 
^ ^ Ipa n 
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J fattori compiacque, orno l' Jrcadm *?, I 

fatta da indi in poi (empire più bella . ' 1 
* Sì, percrieffendo rigorofa tanto ,, '1 I 

. Corri è, in punir con morte offcfo tronco ; 

Solo intender fi dee, com ella fuona * H 

Ne le proprie parole , e maggiormente , 
a ;.; v Cri è douer per tenor di miglior legge , jJ 

Che J'emprein pietà dolce an%i(t tempri ^ 

Vn Jbuuercbio rigor , cri egli s innaffiti :> 

Con feuera giuttigia-* • ■'->)/ 

' Daf .Non fi può dubitar criegli è ttraniero. ' 
'NunSJMaafcolta ancor quetta ragion feconda-*. 

„ O qui vittima soffra , e de l’ offe/a s .C 

Cojfenjbr plachi il Ciel , purghi il fuo errore^. 

r Offiefa fu emetta [aerata quercia - 

Ne lo Jchiantar de. rami , e volontario 

f u certo lo fchianUr d.ri (acri r ama- 
che tanto a noi conféflk, e l'atto tteffo — 

Di quetta colpa fina , di quetta offeja VI 
Con latto del voler Fiorindo aggraua; 

Ma legge violata , offefo G ione v> » 

Non fur , che quella , e quetti al voler nottw 
Hanno risguardo , onde quel fol deriua y 
Che fa Ihuomo ojfenfor , l'opera off ej/u > . 
fiorindo a faluar fol la ninfa intento 
fan pio voler , che la fuadettra incauta 
Spinfe contro a la pianta , or chi non vede , 

Crii rami sì , ma non la legge offendei . 

E eh et 
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r • • • Eth'ei non è offenfor<, ne quello èoffe/k^ £ 

Daf. Chi nega queflo il fuo giu&icio off ende . 4 
N u n.Qltre dì età . pietofa è il fommo Gioue V 
r £ fi pur vien da chi fivoglia offejk,;\ 
x .Sempre o/feruatos' è? che maggiormente 
E idei pentito core altruis* appaga, \ y. 

< ,u Che del corpo pupiio in vn^gr adendo 
ZI affetto delyoler.ypiù che nel* altro \ 

De la lègge l'effetto ^ìn quefia guifa. I 
Dogliofo a/faide l'error fuo comm e fio 
C ol proprio /angue . a cancellar la colpa > 

. Col\ proprio /angue ad adempir la legge t 
Col proprio /angue a placar Gioue offe/ò , 

Orse (credendo di morir Fiorindo) \ 

Zi mima vera in, fa orificio offèrta . 

Ne più forfè da lui chiede la legger » \ 

■Daf. SengOf forfè direi che più non chieder*. 

•N.» O qui yittima s off r a, e del offe fa y . 

,, L offenfor plachi il Cie / purghi il fuo errori 
Poiché simpon l offerta al off bifore , 

E non il facrificio al Sacerdote } ;■ * v 
E poi chequi Fiorindo al fommo Gioue 
Offerto s è con fempìice volere , ; 

Com'egli può Jèn^a Jperar la vita 
Per la certezza del ptrdon promeffo 
Dopo l offe/a a volontaria offerta ^ ; 

Orchi dirà che queslaofferta appunto 
Digita offerta, enonfam/ìcata • > o • - ' f 

. 4L ’^uelhu T 
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' Quella non fia, eh* a la giufiigià , t'nfieme 

Conuenga a la pietate ? o cara legge • 

In fembianga cirudel, pietosa in atto • 
Fumai nel Mondo vna tal legge vdita. 

Che crudeltà maggior portaffein fronte , 

£ che pietà maggior chiudejfe in fenoì 
Ofo dir : ma ciò detto , immoto alquanto , 
(omhuom , ««' ragionando 
Jmprouifo , e talornuouo penfiero ' 

Sour agiungendo y a le parole.il corfo 
Rompa nel meggo lor, parue cheilefje 
Di ciò , che detto auea , dubbio , e Jojpefo • 

: > Ma fi proruppe al fine^f • 

1 t)r che fi fia di quefta offerta altrui , 

£ de la legge a gli Arcadi paflori 
Impofta fol . paffiper ora , e bafli , 

Scriba penfaY di lor più adentro , a noi 
Che Fiorindo offenfòr non farà mai, 
Se'lvolft non concorfe a far l' off efa^* 

Indi foggtunfe lieto , 

Così parmi paflori, 

♦ Che non moia Fiorindo . 

£ in vn medefmo tempo 
S'vdì gridar da tutti quei pastori 
Concordi in fuon di tante , e tante voci 
Qmvna fola voce d'allegrezza 
*Uiua , viua F lorindo . 

Daf. O quanto faggio ejfer conuien là doue 
V T * D altrui 
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Ty altrui vita fi tratta , ed' altrui mortai, 
Effer cauto in grand'opra è grande ingegno . 
Nun.^ari depofloilfetro . . ^ 

S opra di luì Diametri ... v. , // 

Si gettò ,1' abbracciò, diretto lo tenne > \ / 
£ leuatol da terra , . . 

T èner amente in fronte \ § \ 

Il baciò , e ribaciò quattro , e fèi volte ; / 

UWtf mentre cb’ei li Jciolfe , o 

v ; X & già legate móni, * v 

fmproujfa allegrezza, v> v > v>. u > 

A lui legò la lingua ; . • W 

*S7 , che tacendo* jolo . '■> ; \ 

' Parlauan gli occhi , ch’eigiraua intorno 
JA par lieti ,e confufi . e far/' pofcia 
Caramente ciafcmo » - w - , • ; \ 

Salutollo r e abbracciollo . . , v , « v- 

UW* , e Montano , . * . v 

Che Pianano in dijbarte allor piangendo 
Non men la vita tor, che l'altrni morte, 
Jj>uei volte a terra , equcflialCiel le luci 
Ne l'vn molli di pianto, e di Stupore 
Attonite ne l'altro, ma in entrainbo 
Spettacolo dogliofo, e miferando , 

Vennero ad abbraccialo , ed a baciarlo . 

Da f. Tenerezza paterna ah quanto puoi 
Nun Vltmamente Siluia . ow. 

Venne anch'ejfa a vederlo * • . 
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non so ben ridirti v ~ ^ 

$e pii lieta , o dolente;. ^ V 

C/;e Zd confa fton di tanti affetti - & 

jVo» Z*fcw«* ' 

L'effetto proprio, onor, timore amore, 
.Allegrezza, dolor , cte so dir' io . 
jipria talor la bocca al rifa , e fuori 
Àsl mifio col rifavfcia Ufo fair o , _ -, 

Che non parea fofair , non p area rifa , 

J4a vn non so che di doglia , e di contento 
Confafainvn , che ben poteatyederfa. 

Ma non può già ridirfi ; 

Tra tutti gli atti fuoi mi parue degna . 
D'effer dame notato , chetila quelli* \ 

Rifa, e fafairi mefcolati i ridi, 

Che da begli occhi allegri-'vftiron fuori 
Lagrimette belli ffime,ehe Ir olto^ 

Le rigar dolcemente 7 ed abbellirò, 

Jfaafi picciole Stille > • 

J)i rugiadofa pioggia y 

Onde fuermigliarofa ■ ' t 

Languente araidei Sole '• 

rutta s'afaerga , e a quell'rmor ritale 
Rifiorì in fel'offefa ■*; ' ' 

X>i fauuerchio ftlore * - ; f f 
fon nouello Colore^» 

)af. !>' onerate , e d'amor attoben degno . 
Ì\Ui.Fra sì coqfaft affetti anch'io confafo - 
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*Diffi ( gridando), o merauiglientume 
Veder vn Ciel, che fen%a nube fioucs* 
v ^Montano ai fin ta prefe, e innanzi a tutti 

La truffe» otte Fiorindo 
Stana a lato a fatino . . . <' ' > » 

C Ma de' pafior sì crebbe ; • • v : 

La calca , il calpestìo ,gli inrti , ed sgridi» 
Che non potè piùvdirfi ùv.i 

fafa , che fuffe dettai. nowt.K - 

Ben vii 1 io che Fiorindo . . w l\ • ; ' ; - 

Prefala per la mano > r 

L'abbraccio, la bacio, bacio gradito y « 
Benché con mano oppofla uv.. , \: > > 

Lieuemente contejò , < .* , \ 

E ne la bella guancia 
*Di modefto roffor tutta cofferfi s - 
Sol riceuuto; onde nel darlo ale* » , 

E in non renderlo a lui ebbero infime 
Nel tirhòr nel'dtidiY /’ vna. d'amore » 

E l'altro d'oneflate vn dolce pegno • 

Daf. O fortunati dmantL . 

Nun.0 fortunati amanti > A • 

Le cui pene in amore 
Furono poche , e breui , • 

V v: ■ . Ma ben gratti, e- mortali» . 

\ E le cui gioie tanto : JL \ 

Saranno ora più cute' 
guanto fin quelle amarci. :.\V. V. 1 
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tJifavvdi'U che da quel cotte anot, * T • V 
Seri vengono i faftori. 

, Daf. Pjfirianci colaper non ilttrbàre * ' : ' 
Da V or din fuo quefta fefiofo fompsu ; j 
o/ più bell 1 agio anch'io • > • . v . ó v 

Rallegrar mi potrò con ejfolora • ‘ ' c 
Coda pur con Fiorindo > • ^ v . > 
Slitti a d’onefto amore , ; > 

Che d'amor non oneHo \-\\ ^ \ 

Dafne feco goder già non deueaS. • : 

(ecità nofira grande . 0 quant'or godo 
JV on auème goduto . e /irò bene , 

Che crederanno ancor ch'io fidamente 
Promettendo condur Siluia ne l'antro 
. Schermai con ejjoloro . v • 
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Coro Cantante , e Pariamo. < l 

Fiorindo. SiIuìjl*. « . in/I 

... 

C.C. 15^5551 Pre merauigliofc** 

Fai tu feme fecondo n (do, 

DelMar,méte del Ciel, vita del Mon - 
E del tuo focoy e del dorato telo 
Gode il Mar a gode il Mondo , e gode il Cielo • 

Del 
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Del del, del Mar del Mondo o nume fanto 
Gradirci il nofiro canto. ; 
f C. P. Il noflro canto fe così non fale . . y 

Fortunato paftor , ninfa felice, yO.?} 

Che pojfa celebrar à voftri onori, £ . 

Come voi meritate , , \ 

Come noi defiamo, > a, > 

Voi pur nel noflro canto y 

Quella voglia gradite » > • v r y 

Che non già più volere , y 

Ma più poter vorrebbe .4*. 

Per quelli voHri onori, . ; 

Per quefli voflri amori ; 1 y 

Amori acuì preghiamo . ^ : v v x 
C°n ogni noflro affetto 
MiW anni, e mille lufiri 
Di vita sì felice, \ . viv, £ 

Chi anco pojfa goderla bella Patra >. . yy 
De le virtù, che l Cielo. <x. > oyyy 

benigno invai ripofcj y «, y ’ 

Opre merauiglioJLj . 

C.C»Opre merauigliofe : V, ay -.*• \ 

feme fecondo 

L Del Mar, mente delCiel, vita del Mondo] 

E del tuo foco , e del dorato 'telo 
Gode il Mar, gode il Mondo, e gode il Cielo . 
DelCiel, del Mar, dèi Mando 0 nume fanto 
Gradijci il noftro canto i r . 

- ' » - 4 di 
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Fio. 7 / voftro cantò o cari'y' 
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£ coYtefi pallori 
£ còsi affettuofo y ' • 
Cb'a lui fon’ìo tenuta 


v 

; v\ r :'n > vssvi.v- \V .*1 

*v>m n ;oA 
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guanto più popone debbo* u\ 

Voi i allegrezza mia c •* ■"> .v; u- ;• 
Dolcemente condite^» >swtóy 

Con l allegrerà voftrA -> . *. v ;,v A Wo 
jE mentre ajcolto voi , .. . ?-i tAw'à , 
i: mentre miro Stima, 'AA 


# 
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>4/ voftro canto , che sì dolce fuona , • AA 

Alabeltate fua, che tanto jfelende, -AJ 

Mèdi tener auiiifo < . A* 1 

C li orecchi in Cielo , e gli occhi in paradifo. 

Ma le lodi , e gli onori , 

Onde tanto m’aliate. 

Tutti fono di lei, . v ; / *_ . 

■Che, cornei Sol la face altrui comporle^ '* 
(fompart' ella i fuokprègi- , A; CI 

me , che^ur (gradaci' Amor} fon fitti {j 

Degno di si gran donna , . . ; 


Ed ella in me folcrea . 'VA ycqC. 
(fon mille , e mille grafie > ì •> i\ 

Entro a fuoi lumi àjcq/'e 
Opre merauigliofcJ * \ìw cv.t V& -V 
C.C. Qpremerauigliofe A- Vi ,.;.V 
c Fai tu Jhne fecàndù: < • . ‘ \ , WO SCI 

Del Mar, mente del Ciel, ‘PÌtadel Mondò, 
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E dèi tuo focone del dorato telo 
Gode il Mar, gode il Mondo , c gode il Cielo # 
Del Ciel y del Mar , delMondo o nume fanti 
Gradirci il noflro canto . 

Sii. Il voflro canto , che cortefi affettò 
Moue da dotta lingua * Vm. 0 
cQual potria lingua faggi# . w , v : 
Lodar conforme al merto 
Gra^iofi p a fiori? • - v 

CMentre che voi. cantate , ■ v , V- j:. ■ • 

Al noflro amor felicità doppiate** * i. 

. sin nói fue grafie Amore ; < v V? 

uln voi Juoi doni Apòllo y • •' 

Verfano a gara , e fono ; . t v . 

; De* poetici forti 

De le faci amorofe . . v/ : v 

Opre merauigliofc** • f * v A o v < 
C.C.Opre merauigliofe , \ *:.\ 0 

Fai tu feme fecondo * . > 

Del Mar , mente del Ciel , Vita del Mondo , 

£ del tuo foco , e del dorato telo : 

Gode il Mar, gode il Mondo > e gode il Cielo * 
Del Ciel , del Mar, del Mondo o nume fanti 
Gradifci il noflro canto. ■ \ 

Fio. Il voflro canto Stupide , ed intente 
A fiottino te Mufe , 

Che de le Mufe filo 

E* degno il vofiro canto V/; ; 
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V ir tuo fi paftori, 

E vi cingan la fronte '• Vt ■ 

De le lor facre fiondi , 1 

Poiché col voflro fuori y colvoftro canto 
* Fate d’Amor piu belle , 

*Più care , e gloriofe . A ■ ‘A 
JJopre merauigliofc ^ . v ’ • ; 

QJC'Opremerauigliofe ; -v. 

F ai tu ferme fecondo vi 

De?/ jl/ar, »ze»fe </e/ C/e/, v/ta del Mondai 
E del tt(0 foco y e del dorato telo 
Gode il Mar , gode il Mondp, e gode il Cielo • 
Del Ciel , del Mar y del Mondo 0 nume fanto 
Gradifci il noflro canto. 

C. P. Il noftro canto liete * * 

Da le felue , da i colli , e da le fonti i 
Afcoltino le ninfe y 


CMcUutte liete ancora ' * > 

Da le fonti , da colli , e da le felue . - ‘ 

Scaldino qui le ninfe 

A coronami il crine , H 

de gli amoro fi mirti > 

O gloriofi ff '.rti . 

Ed al canto d'Ergafto ■ • ' " ^ 

Goda y e ferbi l'Arcadia^ » *. v - V. 

T ra le facre memorie , ed onérate • ‘ 

Vnacaramemoria ^ 
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Devoflri dolci fogni ì 
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An%i pur vifioni , 

Ck' Amor benigno ba fitto in quefle vomire 
Vifioni amoroJLs 
Opremerauigliof<L*>. .. 

C.C. Opre merauigliojè ^ 

Fai tufeme fecondo 

Del Mar , mente del Ciel , vita del Mondo, 
£ del tuo foco, e del dorato telo 
Code il Mar , gode il Mondo , e gode il Cielo • 
Del Ciel , del Mar , del Mondo o nume fante 
G radijci il nojlro canto . 
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Coro* 


\ 


iWf* A 



VPre merauigliofe 

Sono qoefle d' Amor , ma pur d' Amore 
Opre spicciole ancora , e a noi rionali 
Lucidi jfimi ffeccbi , onde vediamo 
- Cbrei da chi il cerca ritrouar fi lafcia , \ / 

£ chi trouato ejfer da lui non vuole , 

£i cerca , etroua . il fan Florido, eSiluia, 

£ voine loro amori anco il fapete* 

Ch’ei pofda degno amor così gradifea. 

Come non degno amore ei non gradifee, 

Dafne^f, 


, i< 
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Dafne , e Amaranto, indubitata fede 
Ne fanno altrui* Màck'.buomnon debba opporft 
Al decreto del Ciel fé non cmfriegbi ' 

Jfafto è certo in Montan ; cantano) è certo 
CKalcun foternonè fourailfotere • * 

j> 5 Amor , contro di cui non ha fottio'- 
Fanto, o quanto Fortuna , an%i che tifietne 
Fortuna ha fol con mèrauiglia strana, 
Incredibìl ancor quantunque vera , 
v Fanti accidenti , e cosi vari vnitf 
per feruir ad Amor , itqual ha tratto > ’ 

Per gli am ori di Siluia , e di Fiorindo 

* Datanti, "quafi fuoi mini fai eletti, 

Jridifcorde operar concordi effetti* 
po'uhele fa fatte, ♦ : c 

E le faci amorofe 

F anno dunque o Mortali 

Opre al Mondo sì belle, e gloriofe ^ . : \ 

E piaghe alnoftrofen care, e vitali r: 

Seguaft Iti , ch’egli èfeme fecondo -, 

lì .* Del Mar± mente del Ciel , vita del Mona , 

E del fa foco, e del doratotelo 

* C ode ìl Mar , gode UMondo, e gode il Ctolo» 
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